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IN PARIGI, 

Preffo la Vedova Herissant, nella Via Nuova 
di Noftra - Donna , alla Croce d' oro. 
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AVVISO 

CHI LEGGE. 

J: R OPONENDOCI noi di dare al Pubblico 
in quefia EcKzlone tutto ciò che d' edito , ed inedito 
è ufcito fin ora dalla penna del chiariamo Autore y 
non dobbiamo trafcurare que' Madrigali , Epigram- 
mi , ed altri breviffimi Componimenti , che negletti 
da lui , ma ritenuti da altri a memoria, o trafcritti, 
corrono pur tuttavia come fuoi ; e non anno per 
ciò sfuggita la diligenza delle noftre ricerche. Si è 
avuta cura però che i fuddetti Componimenti, con- 
tenuti nel prefente Volume, foflero prima corretti,' 
e riconofciuti per fuoi figliuoli legittimi dall' Autore 
medefimo ; affine di non attribuirgli le opere altrui , 
come è avvenuto in qualche altra edizione. 
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j1/ Blu /e^ei i/e htai vaj^aSi il graniie 
Onar iUi prini« amasie 



U ATENAIDE, 

O VERO 
GLI AFFETTI GENEROSI. 



A:{ionc teatrale , feruta daW Autore in Kienna 
V anno 1761 y (t ordine degli . Auguflijfimi Re^ 
gnantij e pofia in Mujica dal Bonno, per da- 
verji rapprefentare privatamente negt interni 
Appartamenti del Palalo Cefareo dalle Al- 
te\:[e Reali di cinque Arciduckejfe d* Aufìria ; 
cioh le Sereniffime Ma RlA^ ISA BELLA 

' di Borbone^ prima confane dell' Arciduca 
Giuseppe {poi Imperator de* Romani) 

Marianna^ Maria Cristina (poi 

Duchejfa di Saxen - Tefchen ) Ma R I A^ 

Elisabetta^ e Maria Amalia 

{poi Duchejfa di Parma). Ma non ne per-^ 
mife la già difpofia efecu'[ione V inafpettata 
ultima infermità della foprannomi nata Arcidu^ 

chejfa Isabella di Borbone. 
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INTERLOCUTORI. 

TEODOSIO IL GIOVANE, Impc- 

rator d* Oriente y amante occultQ 
di Atenaide. 

MARZIANO, injigne , e benemerito 

Capitano degli eferciti Imperiali , 
amante di Atenaide. 

ATENAIDE, Donzella Ateniefe , poi 

Imperatrice d* Oriente , illuflre per 
virtìi , per dottrina , e per belle:^^ 
\a , amante occulta di Teodofio. 

PULCHERIA, maggior Germana 

di Teodojio , Reggente dell' Im- 
pero Greco , ed amante occulta 
di Mangiano. 

A S T E R I O , Principe giovanetto del fan- 

gue Imperiale , amante di Ate- 
naide. 

L'Elevazione della illuftre Atenaide al trono 
Imperiale d' Oriente è l'Azione del prefente 
drammatico componimento, tratta dagli Scrittori 
della Storia Bizantina : e fi rapprefenta in un de- 
liziofo Palazzo Imperiale , alle fponde del Bof- 
foro Tracio. 
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L'ATENAIDE, 

O VERO 
GLI AFFETTI GENEROSL 




PARTE PRIMA, 
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SCENA PRIMA. 

Spa:(io ombrojb de^ Giardini^' circonda' 
to ^ e coperto d! alte e frondofe pian-' 
te , e guarnito all' ìntorttù di mufioji 
/edili. Corrijpondono tre ineguali aper-- 
ture di quefta a tre diverji viali : ai 
laterali de* quali fervorto di termine' 
due abbondanti cafcate di limpidij/ime 
acque ^ ed a quello del meno V emi-- 
nente facciata del' Pal^^o Imperiale. 

TEODOSIO, E MARZIANO; 

Teodosio. 

iVA A R z I A NO amante ! E il crederò ? Di Marte- 
Fra gli ftudj indurito ,, or peri un volto 

A iv 



8 DE LV AT E NAI D E 

Quel tuo gran cor'fofpira: 

E nutrito agli allori ai mirti afpira ? 

Marziano. 
Sì , Augufto , amo Atenaide , e fon fuperbo 
De' miei nobili aifFetti. È ingrato al Cielo , 
Che di sì bella in lei 
Chiara parte di fé la terra onora , 
Chi conofce Atenaide , e non V adora. 

Teodosio. 
( Pur troppo il fo. ) 

Marziano. 

Dove fin or fi vide 
In behà sì divina 
Pili modefta dottrina • 
Più amabile virtù? Chi feppe mai 
Deflar , com' ella defta in ogni petto , 
Con r amore il rifpetto : e al par di lei 
Sempre regger fu Torme 
Di ragion conduttrice 
Quanto fa , quanto penfa , e quanto dice ? 

Teodosio. 
Bafta per ogni lode il voto folo 
Della faggia Pulcheria. Ella fcoperfe 
Aftro sì bello , e la nativa Atene 
Per noi ne impoverì. Degn^ la vide 
D' eflerle fempre accanto , e de' materni 
Teneri affetti fuoi. Voto sì grande 
Quanti , e quai fon decide 
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I pregi in Atenaide, e in te le cure 
Giuftifica d' amor. Ma la Aia deftra 
Mal chiedi a me : bifogna , 
Duce , r affenfo fuo. Quefto primiero 
Dimanda a lei. U ài forfè già ? 

Marziano. 

Lo fpero. 

Teodosio. 

T' ama dunque Atenaide ? 

M A'R Z I A N O. 

Amante io fono, 
Ella è gentile : e a lufingar fé fteffo 
Sempre trova un amante 
Qualche ragione in un gentil fembiante. 

Teodosio. 

Chiaro fpiegati feco : offriti fpofo j 
Cerca da lei prima V affenfo , e poi. . . 

Marziano. 

Dal tuo , Signor , F opra incominci. Incerto 
Di queflo io nulla ardifco. Alla mia fpeme 
Manca il più grande infiuffo. 

Teodosio. 

(Oh Dio!) 

Marziano. 

Lo vedo , 

Ti fembra , e a gran ragion , troppo maggiore 



IO DELVATENAIDE 
Del mio merito il dono. 

Teodosio. 

Taci. Ingrato così , Duce , io non fono. 

Marziano. 
Dunque. • • 

Teodosio. 

Non più : va i d' ottener procura 
D' Atenaide F affenfo. A tanto affetto 
S' ella il Aio non ricufa , il mio prometto» 

Marziano. 

Son felice a tanto dono: 

E il mio fangue , i giorni miei 
All'autor dovuti fono 
Della mia felicità. 

Sempre armata in tua difefa , 
Pronta fempre ad ogni imprefa , 
Nuove palme a pie del trono 
Quefta man ti adunerà, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA II. 

TEODOSIO filo. 

V^ osi rende un impero 

Il poffeflbr felice ? Ah non è vero. 

Servendo al bene altrui 

Io comincio a regnar. Vittima io fono 

Della comun felicità. Vorrebbe 

Alla bella Atenaide 

Offnrfi il core : e la ragion gF impone 

D* ofFrirfi a chi non ama. Oh dura legge ! 

Oh barbaro dover ! Ma , fciolto ancora 

Da un tal dover, come foffrir potrei 

Di rendere infelice il gran foftegno 

Di quel, folio eh' io premo ? un generofo , 

Un invitto, un amico 

Eroe , che tanti oprò , che tante diede , 

Prodigj di valor , prove di fede ? 

Ali no. De' proprj affetti arbitro ormai , 

Teodofio, ti rendi. 

Con qual dritto pretendi 

U ubbidienza altrui , finché non fai 

Efigerla da te ? Vinci te fteffo : 

Cedi al pubblico ben : dà premio al merto ; 

E Atenaide in obblio. . . 

Atenaide obbliar ! Ma come ì Oh Dio ! 
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12 DELUATENAIDE 

Che difficile imprefa ! Ah troppo è quefto 
Sacrifìcio inumano: 
Troppo. . . 
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SCENA III. 

PULCHERIA, E DETTO, 

P U.L e H E R I A, 

I 

./xuGUSTO, Germano, 
Che deciderti alfine 
De' propofti imenei ? 

Teodosio. 
Tutta dipende 
Dalla bella Atenaide 
Di Marziano la forte. 

PUI,CHERIA. 

Che! 

Teodosio. 

Sì. S' ella lo accetta , io non faprei 

Negarla a tanto merto. 

PULCHERIA. 

U ama ei dunque ? 

Teodosio. 
E la chiede. 

PULCHERIA. 

Ah, tal novella 
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Mi forprende , il confeflb. 

Teodosio. 

E tu lo ignori I 
Ma qual dunque imeneo 

Ad affrettar venifti ? 

PULCHERIA. 

Il tuo. Non fai 

Quanto a te ne parlai ? Non ti rammenti 

Che fedele io t' efpofi i nomi, i pregi 

Delle regie donzelle , 

A cui lice afpirar ? Dubbiofo , incerto , 

Tempo a penfar non mi chiedefti ? 

Teodosio. 

É vero. 

(Ah che folo Atenaide ò nel penderò.) 

PULCHERIA. 

(Ma perchè in petto il core 
Mi palpita così ? ) 

Teodosio. 
Germana amata , 
Ah difFerifci almeno 

I miei lacci , fé puoi. Che giova un tanto 
Sollecito imeneo. . . 

PULCHERIA. 

Già troppo è tardo 
Al bifogno comun. 

Teodosio. 
Ma troppo ancora 
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Barbara legge è quel donarci altrui 
Senza il voto del cor. 

PULCHERIA. 

Più grandi oggetti 
De' Monarchi àn gli affetti. 
È la pubblica , il f^i , 
Felicità di chi rifiede in trono 
Il più facro dover. S' obbliga a quefto 
Chi d' un ferro real cinge le tempia. 

Teodosio. 
Quefto facro dover dunque s'adempia. 
,Ma non fperar , Germana , 
Ch' io fcelga i ceppi miei. Tu , che reggefti 
Fin ora ogni mio paffo , 
Reggi amica ancor quefto. Alla ficura 
Amorofa tua cura 

La mia pace io confido : il core , il trono , 
U arbitrio di me fteflb io t' abbandono. 

Di vivere difciolto 

Già che pretendo in vano, 
M'annodi quella mano, 
Che mi guidò fin or. 

Dal folio , o dair ovile , 
Sia rozzo, o fia gentile. 
Sceglier tu dei quel volto , 
Che à da legarmi il cor. (i) 



(i) Parte. 

/ 
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S C E N A I V. 

V 

P U L C H E R I A, INDI 
A T E N A I D E. 

PULCHERIA. 

t 

V> H E t' avvenne , o Pulcheria ? Onde quel fiero 

Infolito tumulto 

Che agitando ti va ? Goder dovrefti 

Che unifca un faufto nodo 

Atenaide a Marziano, e tu fofpiril 

Perchè ? Sareili amante ? Ah no : ricetto 

A sì debole affetto 

Non concede Pulcheria. E chi la mia 

Tranquillità dunque or m' invola ? Ah forfè 

Infidiofo Amore , 

Non ofando palefe, 

Mafcherato di ftiroa il cor forptefe. 

Se mai quefto è F affanno , 

Da cui ti fenti opprefla , 

Nafcondilo, o Pulcheria, anche a te ftefla. 

Atewaide. 

Ah Pulcheria , ah mia fola 
Adorato fbifegno , 
Configlio ) aita. 
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PULCHERIA. 

Onde l'affanno? 

A T E N A I D E. 

Io tremo 
D' un imeneo che il cor non brama. 

P U L e H E R I A. 

Ogni altra 

D' un Marziano conforte 
Saria lieta , e fuperba. 

Atenaide. 

Io non ti parlo 
Di Marziano. 

Pulcheria; 

E di chi ? 

Atenaide. 

D'Afterio. Ei meco 
Pur or fcopriffi amante. Ei, lo conofci, 
Giovane ardente , e pien degli avi augufti , 
Ad implorar verrà la tua fra poco , 
E la Cefarea autorità. 

Pulcheria. 

(Pur troppo 
Marziano è la fua fiamma. Oimè ! Qual fuoco , 
Qual gelo ò in petto ! Io mi confondo, e temo 
Che il volto mi tradifca.) 

Atenaide. 
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A T E N A I D E. 

E ben? 

PULCHERIA. 

Ti calma: 
Fu prevenuto Afterio : al fommo Duce 
Ti conceffe il german. 

Atenaide. 

Che! Mi concede 
Teodofio ? 

Pulcheria. 

Appunto. 

Atenaide. 

. Augufto 
Mi dona a lui ? 

Pulcheria. 

Sì. 

Atenìv^^e. 

( Me infelice ! ) Ah dunque 
Deggio ubbidir ? 

Pulcheria. 
Permette 
Cefare , e non comanda. 

Atenaide. 

E in quefto ftato 

Che rifolver, Pulcheria? 

Pulcheria. 

A me lo chiedi ? 
Tomo XL B 
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Atevaide. 

E a chi chiederlo io deggio ? In tanta pena , 

In petiglio sì grande 

Deh non m' abbandonar ! Come faceftì 

Amorofa fin or, di me difponi. 

Regola il mio voler , configlia , imponi. 

PULCHERIA. 

La tua p9ia io non intendo , 
Non comprendo il tuo periglio : 
Non impongo , non configlio , 
11 tuo cor deciderà. 

A tua voglia in quella face 
Arder puoi , che più ti piace ì 
Agli affetti io non pretendo 
Limitar la libertà, (i) 

(0 Parte. 
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SCENA V, 

A T E N A I D E fola. 

Lusingarsi è follia. Cefare ad altri 

Mi concede così , dunque non m' ama. 

Oh cnidel verità ! Ma fenza amore 

Sedurmi , oh Dio , perchè ! Perchè involarmi 

11 ripofo deir alma , e poi fprezzarmi ? 

Ma come mai capace 

Del vii piacer di tormentare altrui 

Teodofio farla ? 

No , fua colpa non è : la colpa è mia. 

Io de' meriti miei troppo ficura 

Credei che amor fentifle : 

Sconfigliata io mei finfi : ei mai noi difle. 

Noi difle mai ? La loro àn pur gli amanti 

Muta favella ? Ah mille volte e mille 

Le fue , le mie pupille 

Si promifero amor. L' anima accefa 

Mille volte nel volto io gli mirai ; 

Pure ad altri or mi dona. Ah m'ingannai. 

T ingannafti , Atenaìde : or faggia impara 

A non creder si pretto 

Di tue fperanze ai lufinghieri inviti. 

Raffrena i voli arditi 

Bij 
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D' un temerario amore j 

E corregga i tuoi falli il tuo roflbre. 



SCENA VI. 

ASTERIO, E DETTA-, POI MARZIANO. 

A S T E R I O. 

Hi Puf vero , Atenaide , eguaglia amore 

Ogni difuguaglianza. Il tuo bel volto 

A tal fegno m' alletta , 

Che nato appreflb al trono 

Mi fcordo innanzi a te di quel eh' io fono. 

Atenaide. 
(Chefafto!) 

A S T E R I O. 

Errò la forte : ed è ragione 
Che corretta ella fia 
Da una man generofa : ecco la mia. 

Atenaide. 

Signor , nota a me fteffa io fento il pregio 
Del benefico dono } e , fin eh' io viva , 
Grata. . . 

Marziano. 

lUuftre Atenaide, onor del Ceffo, 
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E della noffra età , deh non t' offenda 
L' omaggio del mio cor. Fra i merti miei 
Onde iterarti amante 
Se non trovo ragion ^ fperarti almeno 

Senfibile mi lice 

Al bel piacer di fare un uom felice. 

A s T E R I o. 

Perdonagli , Atenaide , 

La fconfigliata offerta : ignora il Duce 

A qual alto imeneo 

Ti foUeva la forte. Ah nel tormento 

Non lo lafciar d' una fperanza incerta. 

Difìngannalo : ei metta 

Quefto riguardo. 

Atenaide. 

Eccelfo Prence , invitto 
E generofo Eroe , di me Signora 
É Pulcheria, il fapete: 
Quanto io fon, tutto è fuo. Le altrui ragioni 

Ingiufta ufurperei 

Difponendo di me. Voler non dcggio 
Che a voglia fua. Chi degli affetti miei 
Il poffeffo desia , lo chieda a lei. 
Ingiufta a voi non fono 

Nel mio dubbiofo flato : 

Già quefto core è grato, 

Se amante ancor non è. 

Biij 



22 BELV ATEN AIDE 

Merita il dubbio mio 
Pietà , non che perdono : 
Ma dir non poflb , oh Dio , 
Quel ch'io rifento in me. (i) 

(x) Parte. 

SCENA VII. 

MARZIANO, ED ASTERIO. 

V 

A S T E R I O. 

ADUNQUE tu ancora , o Duce , il mar d' amore 
T' impegnarti a varcar ? 

Marziano. 

Si : e la mia ftella , 
É la vaga Atenaide. 

A s T E R I o. 

In qualche fcoglio 
Potrefti urtar. Se vuoi 
Un avvifo fedele , 
• Io ti configlio a ripiegar le vele. 

Marziano. 
Perchè ? 

A S T E R I O. 

Perchè fon io 
Il tuo rivai. 
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Marziano. 
Tu! 

A S T E R I O. 

Sì. Creder non poflb 
Che a te quel , che tu devi al fangue Augufta , 
Bifogni rammentar. 

Marziano. 
S* io r obbliaì 
Lo fa r Africa , il mondo , e tu lo fai. 

A S T E R I O. 

Dunque rifpetta. . . 

Marziano. 
Ah Prence, 
Troppo mal fi cimenta 
Con r amore il rifpetto. Un' alma amante 
S' infiamma ne' contraili. In mezzo a qucfti 
Sa il Ciel che far potrei. 

A s T E R I o. 

Che far potrefti ? 
Marziano. 
Quel eh' io farei non fo : 
So che m' accende amor , 
E che non fuole il cor 
Tremarmi in feno. 
E fo che in ogni petto 
É amore un tale affetto , 
Che di prudenza ognor 
Non fente il freno, (i) 

(O Parte. ^ O B iv 
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a 
SCENA Vili. 

A STERI O, POI TEODOSIO. 

A S T E R I O. 

Hi c c e d e queir ardir : ma in un amante 
Metta fcufa ogni ecceffo. Ei non ignora 
La diftanza fra noi : fa che pofpormi 
A lui non può Pulcheria : e di coraggio 
Mafcherando il dolor. • . Ma viene Augufto. 
Cefare , il crederefti ? Agi' imenei 
Della bella Atenaide il Duce afpira ; 
E meco a gara. 

Teodosio. 
Il fo. 

A S T E R I O. 

Folle farebbe 
Chi un sì amabil teforo 
CedefTe ad altri. 

Teodosio. 
(Ah ricercando in feno 
Mi va le mie ferite 
U inumano ^ e noi fa. ) 

A S T E R I O. 

Nulla mi dici? 
Condannar non mi puoi. Nel cafo mio 



PARTE PRIMA. 25 

Tu non faretti ancor V ifteflb ? 

Teodosio. 

(Oh Dio!) 
Prence 5 per or , ti priego , 
Lafciami alle mie cure. 

A s T E R I o. 

È ver: perdona. 
Pieno de' miei contenti 
Son così , eh' io vorrei 
Pafcermi fol di quefti': 
Parlarne a tutti. 

Teodosio. 

E pur tacer dovrefti. 

A S T E R I O. 

Quando il petto la gioia e' inonda , 
Quale è il labbro che ferva di fponda 
Al torrente d* un vivo piacer ? 

Se fi trova fra tutti gli amanti 
Tanto faggio chi d' effer fi vanti , 
Con l'efempio m'infegni a tacer. (1) 

(1) Parte, 
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SCENA IX. 

TEODOSIO, INDI ATENAIDE. 

Teodosio. 

X u T T o il mondo ò rivai : ma ben gli omaggi 
Merta . di tutto il mondo 
La mia cara Atenaide. Ah mia la chiamo 
Quando ad altri la dono ! E quando. . . Oh (Ielle ! 
Ella vien : che farò ? Fuggafi il troppo 
Tenero incontro. . . Oimè ! 
Non mi feconda il pie. Lungi da quefta 
La ragion mi fofpinge , e il cor m' arrefta. 

Atenaide. 

(Teodofio m'evita! 

Mifera ! E in che fon rea ? Mi fento , oh Dio , 
Stringere il cor ! Vanne , Atenaide , altrove 
A nafconder la pena in cui ti ftruggi. ) (i) 

Teodosio. 

Atenaide ! 

Atenaide. 

Signor ? 

Teodosio. 

Perchè mi fuggi ? 

(i) In atto di partire. 
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A T E N A I D E. 

Suppoii. . . il dover mio. . . 

Augufto. • • ( Ah mi confondo. Ove fon io ? ) 

Teodosio. 

"P adora ognuno a gara : anela ognuno 
A sì amabile acquifto : e tu nel petto 
Non fenti in tanta gloria il cor commoflb ? 
Perchè mefta così? Parla. 

Atenaide. 

Non poffo. 

Teodosi ò* 

Forfè Marzian non ami ì 

Atenaide. 

In lui rifpetto , 
Del mio Cefare il cenno. 

T E o p o s i o. 

È ver che tutto 
Per Atenaide è poco : aftro sì chiaro 
Ornerebbe ogni foglio. 

Atenaide* 

A' voti miei 

Quai limiti à preferirti 

Fin dalla cuna il mio dettino avaro 
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Conofco , Augufto , e a mifurarmi imparo. 

Teodosio. 

(Quel rimprovero acerbo 
L' anima mi trafigge. ) 

Atenaide. 

( In quegli accenti 
Non par che amor favelli ? Ah non torniamo 
Di nuovo ad ingannarci. ) 

Teodosio. 

Un fol felice , 
Atenaide , .forai : ma quanti , oh Dio , 
Saran gli fventurati j e quali i giorni 
Di chi t'ama, e ti perde, oh Dio, faranno! 

Atenaide. 
(Ah sì, Cefare m'ama: io non m'inganno, (i) 
Mi balza, il core : a lagriiriar mi sforza 
D' improvvifo piacer l' alma ripiena. ) 

Teodosio. 

Come ! Piange Atenaide ? 

Atenaide. 

E non di pena. 

Teodosio. 
Dunque di che ? 

Atenaide. 

Mio generofo Augufto , 

(i) Con g^oia, tenerezza, e vivacità. 
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Ip fon. • • Tu fei. . . ( Ah che me fteffa obblio. ) 

Teodosio. 
Siegui 5 chi fon ? Chi fei ? 

Atenaide. 

Cefare, addio, (i) 

Teodosio. 

Perchè mai cosi lafciarmi, 
E non dirmi almen perchè ì 

Atenaide. 

Come mai potrei fpiegarmi , 
Se confufa è T alma in me ? 

Teodosio. 

E mi nieghi un folo accento I 

Atenaide. 
Se non poflb refpirar ? 

Teodosio. 

Dunque ? 

Atenaide. 

Addio. 

A DUE. 

Morir mi fento : 
E non deggio , oh Dio , parlar. 

^i^ In atto dì partire. 
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Ah di faffo à il core in petto 
Chi a si tenere vicende 
Per pietà non è coftretto 
Qualche lagrima a verfan 



Fine della prima Pane. 
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il 




PARTE SECO N DA. 



SCENA PRIMA. 

Gabinetto corrifpondtntt a magnifica biblioteca. 
Molto innanzi alla defira fedia , e tavolino 
con volumi chiuji , ed aperti. ATENAIDE 
inquieta e penfofa ; INDI TEODOSIO. 

Atenaide. 

jhLH. . .ripofo io non ò. (i) Dovrei fcordarmi 

Teodofio , e non poffo. I miei jJenfieri , 

Ad onta dei feveri 

Divieti di ragion , fuggono a lui. (2) 

Ricorro per aita 

Ai fonti del faper , che tante volte 

M' àn rapita a me fteffa : e , mentre , oh Dio ! 

Tra quei fogli involarmi 

A Teodofio io voglio , 

Incontro Teodofio in ogni foglio. 

A quai pene io fon nata ! 

Amar ! Vedermi amata ! 

Donarmi ad altri ! (3) E di mia forte intanto 

(i) Va a federe , e penfa. (i) Prende qualche libro , tenta di leg- 
gere, ma cade di nuovo nella fua aftraiione. (3) £fce Teodofio. 
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Incerta in quefta guifa. « • 

Teodosio. 
La tua forte , Atenaide , è già decifa. 

Atenaide. 
È decifa? (i) 

Teodosio. 

A Marziano 

Ti vuol fpofa Pulcheria. 

Atenaide. 
Quando ? 

Teodosio. 

A momenti. A lui ne' miei foggiorni 

La deftra porgerai. Pronuba , e fcorta 

Ti farà la germana. 

Atenaide. 

( Oimè ! fon morta. ) (z) 

Teodosio. 

Atenaide. . . Ah che avvenne ? 

Parla : guardami almen. 

Atenaide. 

Serba la pace (3) 
Del tranquillo tuo cor. 

Teodosio. 

Tranquillo ! 

Atenaide. 

I detti 
Spiegano affai qual fia. (4) 

(i) S'alza forprefa. (2) S' abbandona a federe. (3) Con mo- 
dera ironia. (4) Come fopra. 

Teodosio. 
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Teodosio. 

Ah tu il cor non mi vedi, anima mia. (i) 
Sappi. • • 

AtENaIde. 

Signor. . . Che dici ! (2) 
Tal nomi a me! 

Teodosio. 

Sì , r idol mio tu fei • 
La mia vita , il mio ben j fola mi piaci ^ 
Sol tu. • . 

Atenaide. 

Cefare, ah taci, 
Già che fin or taccili : or noi divide 
Un rigido dover. Le mie ferite 
Con queftì intempeftivi 
Teneri nomi efacerbando in vano. • • 

(1) Cqii trafporto. (2) Si kya. 
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SCENA IL 

marziano, e detti. 

Marziano. 

xJ EU fu Taugufta mano (i) 
Del fuo benefattor foffiri che venga 
U alma di gratitudine ripiena 
In un bacio a fpiegarfi. . . 

Teodosio. 
( Oh iftante ! ) 

A T E N A I D E. 

(Oh pena!) (2) 
Marziano. 
Tu , Signor , de' viventi 
Mi rendi il più felice. 

Teodosio. 

(Oh Dio!) 

Marziano. 

Di tanto 
Teforo io pofTeffor gì' infulti , e T ire 
Disfido or del deftin. 

Teodosio. 

( Quefto è morire. ) 

(i) A Teodofio. (2} Si getta di nuovo a federe; 
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Marziano. 

t 

No , Cefare , non puoi faper qual fia 

La contentezza mia. 

Chi non fente per lei T amor eh' io fento. . • 

Teodosio. 

Lo fo : baila ; affai giufto è il tuo contento. 

Grato a ragion tu fei 

Alla benigna ftella , 

Che la formò sì bella , 

E la formò per te. 
£ a gran ragion fofpira 

Chi al par di te T ammira , 

Chi fol vivea per lei , 

E tanto ben perde, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA III. 

ATENAIDE, e MARZIANO. 

Marziano. 

JLjA mia felicità Cefare amico (i) 
Fabbrica di Aia mano , ed ora in eiTa 
Prende sì poca parte! Un lampo folo 
Nel fuo turbato afpetto 
Di piacer non comparve : anzi più volte ^ 
Il giurerei , fu le pupille il pianto 
Aflfacciarfi io gli vidi ! (i) 

A T E N A I D E. 

(Ah si, coraggio: (3) 
È mio dover.) 

Marziano. 

( Confufo , 
Incerto il penfier mio* . • ) 

Atenaide. 
Marziano , una pofs* io 
Grazia fperar da te ? 

Marziano. 
Parla , imponi , qual' è ? 

Atenaide. 

Per pochi iftanti 

(x) Attonito da fé. (2) Penfofo. (3) Rifoluta. 
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Che tacito m'afcolti. 

Marziano. 

Ubbidiente 
Eccomi , qual mi vuoi j 
Pende T anima mia da* labbri tuoi. 

Atenaide. 
Atenaide tu fcegli, invitto Duce', 
Air alto onor della tua deftra , e forfè 
Non conofci Atenaide* In qualche inganno 
Il lafciarti farebbe 

Macchia troppo deforme al mio candore : 
Senza alcun velo ài da vedermi il core^ 
Signor , non è più mio 
Quefto cor ^ che tu chiedi* 

Marziano. 

Ah me ne avvidi : (i) 
Ne à Cefare T impero, 

A T E N A I Q E, 

Prometteftì tacer* (2) 

Marziano. 

Perdona i è vero. (3) 

Atenaide. 
Non creder già che allo fplendor del trono 
Ambiziofa io m' abbagliaffi. Avvezza 
Me fteffa a mifurar , fo a quel eh' io deggio 
Sottopor quel eh' io vogUo : 

(i) Con viyadtà. (a) Coa dolcezu» (?) Con fommiffione., 

u) 
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E poflb rafifrenar T innato orgoglio. 

Ma , Signor , tu lo fai , 

Sul -primo aprii degli anni Augufto ed io 

Fummo fempre vicini. A poco a poco 

Si cambiò quel coftume 

^ In tenera amiftà j quefta tranquilla 

Lungamente non fu : divenne in breve 

Un ecceffo di gioia e di tormento 

Il fepararfi , il rivederfi. Il petto 

Involontario a fofpirar, lo fguardo 

A parlar lingua ignota ^ il core allora 

A palpitar foavemente apprefe. 

E Palme erano amanti 

Ignorando d' amar : V alme , che folo 

Conobber nella pena 

Di doverla fpezzar la lor catena. 

In quefta a te dovuta 

Sincerità. . • 

Marziano. 

Sento qual freno imponga 

Air amor , che mi fprona. 

Atenaide. 

Ah tacer promettefti. (1) 

Marziano. 

È ver: perdona. 

Trafcorfe a mio difpetto 

La lingua inavveduta. 

(i) Con modefta impazienza. 
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Atenaide, 
In quefta a te dovuta 
Sincerità T ubbidienza mia 
Scufe non cerca. Adoro 
U oracolo d* Augufto , 
Il voler di Pulcheria , e non mi fugge 
Un fol de*|>regì tuoi: pronta è la deftra, 
Ed il cor lo farà : ma qualche iftante 
La vittoria a compir lafciami ancora : 
Né ti fdegnar , fé implora 
Un infelice amore 
Queft' ultimo refpiro allor che muore. 

Marziano. 

Poflb , o bella Atenaide , 

Alfin parlar? 

Atenaide. 

No. Tutto io diffi, e nulla 

Da te bramo faper : né in quefto flato 

Intenderti io potrei. La mia ragione 

Tutte a impiegar coftrinfi 

Le forze fue nel duro pafTo audace : 

D' altro impiego per or non è capace. 

Perdona fé il duolo 
È in me si poflente : 
Fu il primo, fu il folo 
Lo flrale innocente , 
Ch' io deggio , eh' io voglio 

Strapparmi dal fen. 

C iv 
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È molto che viva 
In tanto cordoglio 
Un cor, che fi priva 
Del caro fuo ben. (i) 

(x) Parte. 
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SCENA IV. 

MARZIANO, E POI PULCHERIA. 

Marziano, 

\^ UAL torrente d' afFetti 

Tutto m' inonda il fen ! Stupor , rifpetto , 

Gratitudine , amor queft' alma a gara 

Si rapifcon fra loro. Ah dunque Augufto 

Magnanimo pofpone 

Il fuo ripofo al mio ! Dunque è già pronta 

La candida Atenaide 

Un primo , un grande , un innocente amore 

Ad opprimer per me ! Dunque io dovrei 

Su le miferie lor fondare ingrato 

La mia felicità ! No ; non fìa vero : 

Me fteffo abborrirei. Per me farla. . • (i) 

Ah Principefla , ah migi 

Benefattrice illuftre , a te di nuovo 

(i) Efce Pulcberìa. 
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Supplici i voti miei. • • 

PULCHERIA. 

Tutti i tuoi voti (i) 
Appagati già fono. 

Marziano. 

No , Pulcheria : or pretendo un piìi gran dono. 

PULCHERIA. 

Più grande ! A te concefla 
Atenaide già fu. 

A/^ARZIANO. 

Lo fo : né mai 
Mi fcorderò tal beneficio. 

Pulcheria. 

Or dunque 
Che pretendi di pih ì 

Marziano, 

Che a me la tolga 
La man , che a me la diede , ora io pretendo. 

Pulcheria. 
Duce , fpiegati meglio : io non t* intendo. 

Marziano. 
Ah tu , che degnamente arbitra fei , 
Come del Greco impero, 
Del cor d' Augnilo , e d' Atenaide , ah ftringi 
Quei cori amanti in facro nodo, . . 

Pulcheria. 

Amanti ! 

(i) Con ferìetà. 
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Marziano. 
E d'un si vivo amor che, fol mirando 
Qual pena il fuperarlo 
Cofti alla lor virtù , ne avrebbe un fafTo 
Tenerezza, e pietà. 

PULCHERIA. 

Ben io tal volta, 
Del lor ritegno ad onta, 
Ne fofpettai. Ma si profondo arcano 
Chi ti fvelò ? 

Marziano. 

U iftefla 
Atenaide mei difTe : e pria di lei 
Me gli fcoperfe amanti 
Il loquace dolor de' lor fembianti. 
U lor cafo è crudel. Deh tu , che puoi , 
Teodofio , Atenaide , e me confola : 
Del tuo poter queft' imeneo felice 
Sarà r opra più bella. 

Pulcheria. 
£ tu non ami , 
Duce , Atenaide ? 

Marziano. 

Si , ma d' un amore 
Di lei degno , e di me. 

Pulcheria. 

Ma , fé la cedi , 
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Qual diventa il tuo ftato ? 

Marziano. 

S' io non mi rendo ingrato , 

Sé un premio al merto, un ornamento al trono 

10 giungo a procurar , s' altri infelici 
Per colpa mia non vedo; 

11 mio flato è miglior quando la cedo. 

PULCHERIA. 

( Oh grande ! Oh generofo ! E tu d' amarlo , 
Pulcheria , arroffirai ? ) 

Marziano. 

Deh , perchè taci ? 
Deh , perchè non rifolvi ì 

Pulcheria. 

Il paflb , o Duce , 
Chiede penfier maturo: e i mieipenfìeri 
Tutti occupati ad ammirarti or fono. 
Va : penferò j ma lafcia eh' io refpiri 
Prima dal mio ftupor. 

Marziano. 

T arrefta forfè 
Lo fpazio , che allontana 
Atenaide dal trono ? 1 merti fuoi 
U àn già trafcorfo. Ài d' eccitar ritegno 
U armi delle reali 
Sue neglette rivali ? 1 loro fdegni 
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Offriranno conquifte. Il braccio mio 
Di pugnar non è ftanco : 
E porto ancor l' antico acciaro al fianca. 
Ogni cimento 
Sprezzar conviene : 
V*è in quefte vene, 
V è fangue ancora : 
Tutto fin ora 
Non fi versò, 
A cimentarne 
Se alcun s* appretta , 
Verferò tutto 
Quel che mi refta : 
E fenza frutto 
Noi verferò. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

PULCHERIA, POI ASTERIO. 

PULCHERIA» 

JL-i Chi , fé un tal non $' ama 
Vincitor di fé fteflb Eroe fublime , 
Chi mai dovraffi amar ? No : debolezza 
Non è ^ Pulcheria , amor sì degno : è pregio ^ 
È giuftizia, è ragion. Da un tale amore 
• Eccitator d' ogni virtù più rara 
A renderfi più bella un' alma impara. 
No , mio cor , non fei reo : del tuo rigore 
Se per lui ti difarmi. • • 

A S T E R I O. 

Principefla , a lagnarmi 

Vengo a ragion di te. Come ! SI poco 

Degno de* tuoi riguardi 

È dunque Afterio ? A me preporre il Duce 1 

Marzian preporre a me ! Scelta sì ftrana 

Condannerà ciafcuno. 

Pulcheria. 

( Oh incontro inopportuno ! ) 

A s T E R I o. 

Almen rifpondi: 
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Qual error t' abbagliò fpiegami almeno. 

PULCHERIA. 

Non poffo , Afterio : ora altre cure ò in feno. 

Sol dirò per tuo ripofo , 
Volgi r alma a nuovi amori : 
Non avrai colei che adori : 
La deftina ad altri il Ciel. 

E sì torbido , e fdegnofo 

Non girarmi in volto il ciglio : 
Che ben a(pro è il mio configlio , 
Ma è coniìglio a^Tai fedel. (i) 

(0 Pane. 
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SCENA VI. 

A S T E R I O fo/o. 

JTm. H quefto è troppo ! A' danni miei ritrovo 
Congiurato ciafcun. Non v' è nel mondo 
Più giufHzia per me. Trafcura Augufto 
I voti miei , tace Atenaide , ad altri 
Pulcheria mi pofpone. Ah no : non voglio 
Tollerar tanta ingiuria : e già che a tutti 
Ragione in van dimando , 
Sia della mia ragion vindice il brando. 

V onor mi chiama all' armi , 
Mi fHmola lo fdegno , 
M' affretta al grande impegno , 
E mi precede Amor. 

Amor , che m' arde il petto , 
E , avvezzo ad infiammarmi , 
Quanto infpirommi affetto, 
Tanto or mi dà valor, (i) 

(1) Parte. 
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SCENA VII. 

Magnifiche logge terrene ornate di Jla- 
tue a vifia del Bosforo Tracio. Affet- 
to da un canto di nobili edificj , e 
giardini lungo la cofta Europea ; e 
delle città di Crifopoli^ e di Calce- 
donia in lontano fu V oppofte fponde 
delV Afa. 

MARZIANO, INDI ASTERIO. 

Marziano. 

JAI ON vi farà nell' univerfo intero 
Mortai più fortunato , e di fé flelTo 
Pago com'io farò, pur che fecondi 
Pulcheria i miei configli -, e autor farai 
Tu , Amor , della mia gloria. È così pura 
La fiamma onde m' accendi. . . 

A s T E R I o. 

Duce, fnuda quel ferro , e ti difendi, (i) 

(i) Ufcendo con la fpada nuda alla mano. 

Marziano. 
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Marziano. 
Da chi ? 

A S T E R I O. 

Da me. 

Marziano. 
Da te ! Scherzi. 

A S T E R I O. 

S' io fcherzo' 
Dirà r acciaro. 

Marziano. 

Almeno 
Sapf)ia{i qual cagìon quefti t' infpira 
Impeti bellicofi. 

A s T E R I o. 

Al vincitore 
Sarà premio Atenaide. 

Marziano. 

Arbitri forfè 
Siam noi del fuo deftin ? Qual dritto abbiamo 
Di proporcela in premio ì 

A s T E R i o. 

Arbitro io fono 
Di non foffrir rivaU : e qiiefto è il folo 

Tomo XI. D 
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Dritto, che intendo. 

Marziano. 

E ti par quefto , o Prence , 
Il tempo y il loco. . • 

A s T E R I o. 

Ah tu pretendi in vano 
Co' tuoi detti arreftarmi : 
Si tronchino gì' indugi. AH' armi , all' armi. 
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TEODOSIO, E DÉTTI. 

Teodosio. 
Vx L À , che fai ? 

A S T E R I O. 

La mia ragion difendo 
Contro Marzian , che la contrafta. 

Teodosio. 

Ignori 
Che impugnar ne' mìei tetti un nudo acciaro 
È ribelle attentato ì e che impunito 
Lafciar non deggìo. . . 

Marziano. 

Ah Cefare , un difprezzo 
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Quel trai^orto non è. T' è fido il Prence , 

Ti rifpetta, t'adora, ^ 

Né d' oltraggiar la maeftà pretende. 

Àtenaide T accende. Ognuno è reo , 

Signor , fé quefta è colpa : e merta ogni alma 

Titolo di rubella. 

Se non trova perdon colpa sì bella. 

A s T E R I o. 

Eccola appunto. Il fuo voler palefi 
Ella fteiTa una volta. 







D ij 



52 D E LV AT EN AID E 



SCENA ULTIMA. 

TUTTI. 

PULCHERIA. 

Jhl Che sì lenta , 
Atenaide , mi (iegui ? Ad un ti guido 
Spofo degno di te. Quel fofco cigliò , 
Quel mefto volto e baffo 
Rafferena, e foUeva. 

Atenaide. 

( Oh duro paffo ! ) 

PULCHERIA. 

L'oggetto de' tuoi voti, (i) 
De' merti tuoi la ricompenfa , o Duce , 
Eccoti in Atenaide : ecco il momento 
Che poffeffor ne feu 

Teodosio. 

(Quefto è tormento!) 

Marziano. 
Tanto i configli miei , 
Principeffa, difprezzi? 

PULCHERIA. 

I tuoi configli 

(i) A Marziano. 
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Se fon degni di lode, io defraudarne 
U autor non deggio. Un meritato acquifto 
Atenaide è per te : V arbitro or fei 
Tu degli acquifti tuoi. 

Marziano. 

Come! E pofs'io (i) 
Difpor della fua deftra ? 

PULCHERIA. 

Sì , Duce : il limitar le tue ragioni 
Torto farebbe , e violenza ingiufta. 

Marziano. 

Adorabile Augufta, ah fia permeflb (2) 
Al più fedel de' tuoi vaffalii il grande 
Onor del primo omaggio. 

A S T E R I O. 

Stelle ! 

Atenaide. 

Che udii! 

Teodosio. 

Germana , 
Qual enigma è mai quefto? 
Come Augufta è Atenaide ? 

PULCHERIA. 

Ella t' adora , 

(1) Con premura. (2) Ad Atenaide con trafporto. 

Diij 
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Tu Tami, il Duce amico 

La cede a te : dell' idol tuo diletto 

Ricevi in lieto volto 

La man , eh' io t' offro : ed ogni enigma è fciolto. 

Teodosio. 

Dunque. • • 

Atenaide. 

Ove fon! 

Teodosio. 

Dunque è Marzian capace 
Di sì gran facrificio ? 

Marziano. 

Ah tu lo fofti y 
Signor j prima di me. 

Teodosio. 

Ma qual farai 
Privo d' un tal teforo ? 

Marziano. 

Il più felice 
Sarò d' ogni vivente. Il fuo ripofo 
Godrà tranquillo il mio 
Benefico Sovran : vedraffi in trono 
La virtù , la bellezza : aftro si puro 
lUuftrerà la terra 
Con la ridente fua luce natia ; 
E dir potrò , così beli* opra è mia. 
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Atenaide. 
Oh eccelfo ! 

Teodosio. 

Oh grande ! 

PULCHERIA. 

Oh Eroe fubtime ! 
A s T E R I o* 

Io fono 
Vinto , o Marzian. Nelle tue fcuole i fuoi 
Impeti a regolar queft* alma impara j 
£ or te co alle belF opre anela a gara. 

Teodosio. 

Atenaide ? 

Atenaide. 

Teodofio ? 

Teodosio. 

Il dolce iflante 
£ giunto alfin. . . 

PULCHERIA. 

• / 

Sofpendanfi per poco 
Le tenerezze , Augufti Spofi. Andiamo 
Del fuddito Oriente 
Col lieto annunzio a confolar la fede : 
E fia del voftro affetto 
Il pubblico contento il primo oggetto. 

O 

Div 
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CORO. 

JN ON è Amor , che rei ci rende : 
Non è Amor , che V alme offende , 
£ che a barbara condanna 
Vergognofa fervitù. 

Agli affetti , o giufti , o rei , 
Che ritrova in ogni petto, 
Si conforma , e prende afpetto 
O di colpa, o di virtù. 
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TRADUZIONE DELLA SATIRA III 

DI GIOVENALE. 

JjENCHk afflitto al partir d' un vecchio amico , 
Del mio diletto Umbricio , approvo , e lodo 
Che ad abitar la defolata Cuma , 
Che a far fen vada alla Sibilla il dono 
D'un nuovo cittadin, Cuma è la porta, 
Che guida a Baja: amena fpiaggia è Cuma 
Atta a un grato ritiro : ed io prepongo 
Anche Procida a Roma, E in ver Che mai 
Tanto infelice , abbandonato tanto 
Veder fi può , che peggior mal non fia 
Temer gl'incendj , impallidir de' tetti 
Air affidue ruine , a tanti rifchj 
Della Città trovarfi efpofto , e al folle 
Cicalar de' Poeti a' giorni eftivi, 

Quamvis digrejfu veteris confufus amici j 
Laudo tamen vacuìs quòd fedem figere Cumìs 
Dejhnct y atque unum civem donare SibylU, 
Janua Bajarum ejlj& gratum lìttus amxnì 
Seceffus. Ego vel Prochytam prApono Suburra. 
Nam quid tam miferum ^ & tam folum vidimus j ut non 
JDeterius credas horrere incendia j lapfus 
Teclorum ajjiduos ^ ac mille pericula JdtvA 
Urbis j & Augufto recitantes menfe Po'étas ? 
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Or fopra un carro fol la cafa intera 
Componean dell' amico : ed egli intanto 
Fra gli archi antichi , e T umida Capena 
Meco fi trattenea. Quei luoghi ( oh Dei ! ) 
Ove Numa folea prefcriver T ora 
De' lor congreffi alla notturna Amica ; 
Quei Temp) delle Mufe , e di quel facro 
Fonte r ombrofe piante ora in affitto 
Danfi a' Giudei , di cui V aver confifte 
In una cefta , e poco fieno. Un tronco 
Npn forge là , che al Popolo Romano 
Non paghi il fiio tributo : onde in efiglio 
Le Mufe or van dalla mendica felva. 

Nella valle d' Egeria , in quelle grotte 
Poco fimili al ver fcendemmo. Oh quanto 
Più prefente farla dell' acque il Nume , 
Se con un verde margine chiudefle 
L'erba quell'onde, e non faceffe oltraggio 

Sed dum tota domus rhedà componitur una j 
Subftìtit ad veteres arcus j madidamque Capenam. 
Hicj ubi nociurna Numa conjlìtuebat amie a ; 
Nunc /acri fontis ncmuSy & deluhra locantur 
Juddtis : quorum cophinus j fxnumque fupellex. 
Omnis enìm populo mercedem pendere jujfa efi 
Arbor y & ejeclis mendicai fylva Cam<znis. 
In vallem ^gerU defcendimus j & fpeluncas 
Diffimìles veris. Quanto pra/lantìus ejfet 
Numen aqut j viridi Ji margine clauderet undas 
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Al tufo naturai marmo ftraniero ! 

Già che ormai non rimane all' arti onefte 
(Là Umbricio incominciò) più luogo in Roma, 
Né mercede al fudor j che oggi di jeri 
Più corto è il patrimonio , e quefto poco 
Dimani ancor fi fcemerà j rifolvo 
Andarmene colà dove le penne 
Dedalo fi fpogliò. Finché comincio 
Appena a incanutir , finché non giunge 
A incurvarmi Tetà, finché del mio 
Stame a filar refta alla Parca , e fermo 
Sopra i miei pie , fenza bafton , mi reggo ^ 
La Patria abbandoniamo Vivano in efla 
Catulo, Arturio : vi rimangan quelli, 
Che il bianco in nero a trasformar fon atti : 
Che a tor fopra di fé facili fono 
Fabbriche ad innalzar, daz) a raccorre 

Herba ^ ncc ingenuum vlolarent mormora tophtim ì 

Hic cune Umbrìcius ; quando artihus ^ inquìt ^ honejlis 
ffuUus in urbe locus j nulla entolumenta laborum ^ 
Res hodie minor ejl here quàm fuit j ac eadem eros 
Detcret exiguis afiquid; proponimus illuc 
Ire fatigatas ubi Dddcdus exuit alas : 
Dum nova canities ^ dum prima y & reBa fenecluSy 
Dum fuperejl Lacheji quod torqueat j & pedibus me 
Porto meisj nullo dcxtram fubeunte bacillo. 
Cedamus patria : vivant Àrturius iffic j 
Et Catulus : maneant qui nigrum in candida vertunz ^ 
Qtuds facile eft £dem conducere ^ flumina j portus , 
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Di porti 9 e fiumi } a difFeccar pantani ; 
Funerali a condurre} e al cafo eftremo 
Pronti ad abbandonar , fenza ritegno , 
Del lor capo venal T arbitrio all' afta. 
Coftoro , un dì ne' ruftici teatri 
Affidui fonatori, e per le ville 
Cogniti ceffi , a fpefe lor ci danno 
Or giuochi , e fefte : e ad un voltar di mano 
Che il volgo faccia , applauditi a morte 
T abbandonan chi vuoi. Di là tornati 
( Chi '1 crederla ) di ripurgar cloache 
Prendon l' imprefa. E perchè no ? Se tali 
La Fortuna li vuol , quando per giuoco 
Alcun dal fango a fommi gradi eftolle. 

In Roma io che farei ? D' ornar menzogne 
U arte non fo : di fciocco autor le carte 
, Lodar non pofTo , e dimandar : degli aftri 

Siccandam eluviem j portandum ad bufta cadaycr^ 
Et préthtrc caput domina venale fub haftà. 
Quondam hi cornìcines y & municipalis arenA 
Perpetui comìtes j notaque per oppìda buccA j 
Munera nunc edunt y & verfo pollice vulgi 
Quemlibet occidunt popularìter : inde reverji 
Conducunt foricas y & cur non omnia ? Cum Jint 
Quales ex humili magna ad fa/ligia rerum 
ExtoUit y quoties voluit fortuna jocari. 

Quid Roma faciam ? Mentìri nefcio ; librumy 
Si malus ejl y nequeo laudare y & pofcere : motus 
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I moti ignoro : a un diflbluto figlio 
La pronta morte afficurar del padre 
Né voglio, né potrei: vifcere ancora 
Di rane io non trattai : meflaggi , o doni 
Portar del drudo alle conforti altrui 
Sappia chi vuol : de' furti fuoi miniftro 
Neflun m' avrà. Perciò vo fol , né alcuno 
Cura di me; come fé monco, o come. 
Morta la deftra , inutil corpo io foffi. 

Chi gode oggi favor , fé non chi a parte 
È degli altrui misfatti , e chi fi fente 
U alma fudar nel contener gli arcani , 
Che fempre à da tacer ? Di nulla crede 
Efferti debitor , nulla giammai 
Farà per te chi di fegreto onefto 
Partecipe ti fe\ Sol caro é a Verre 
Chi può fempre accufarlo. Ah mai del Tago 

AJbrorum ignoro : funus promìttcrc patrìs 
Nec volo j ncc jfojfum : ranarum vifcera numquam 
Injpexi : ferre ad nuptam qu£ mìttit adulter ^ 
Qiu mandai j norìnt alii j me nemo mini/iro 
Fwr era: atque ideo nulli comes exeoj tanquam 
Mancus y & exdnclA corpus non utile dcxtra. 
Quts nunc dìligitur ^ nifi confcius ^ & cui feryens 
j^fiuat occuleis animus j fempcrque tacendìs ? 
Nil tibi fé debere putat j nil conferei unquam y 
Participem qui te fecreti fecit honefti. 
Carus erit Ferri y qui Ferrem tempore y quo yult y 
Accufare potefi. Tanti tèi non fit opaci 
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Tutta r arena , o tutto V or , che fcorre 
Per cento fiumi al mar , mai non ti faccia 
Perdere i fonni , accettar premj indegni , 
Non atti a farti lieto , e non ti renda 
Temuto oggetto ad un poflente amico. 

Qual gente a' noftri Grandi or fia più grata , 
£ qual più fuggo , a pubblicar fon pronto 
Senza arroflir. Roma io fofFrir non pofTo 
Fatta Greca , o Romani : ancor che fia 
Poca parte di lei la feccia Achea. 
( Che fi mifchiò col Tebro il Siro Oronte , 
E favella , e cofhimi , e flauti , e cetre 
Di corde oblique, e timpani, e fanciulle 
Portò con fé da efporre al Circo : alfine 
Ciò m' adatto a fofFrir : corra a chi piace 
Con la mitra dipinta eflranea putta : ) 

Omnìs arena Tagi j quodque in mare volvitur aurum j 
Ut fomno careas j ponendaque premia fumas 
Trìjtis y & à magno femper dmearis amico. 

Quét nunc divitìbus gens acceptijpma noftris ; 
Et quos precipue fugiam j properabo fateri ; 
Nec pudor obftabit. Non pojfum ferre^ Qubites j 
Grdcam urbem ^ quamvis quota ponto fxcis AchdA ? 
Jampridem Sirus in Tiberim deflux'u Orontes ^ 
Et linguam, & mores . & cJ tibicìne ckorJas 
Obliquas j nec non gentilia tympand fecum 
Vexitj & ad Circum jujjas profiare puellas. 
Ite j quibus grata efi pietà lupa barbara mitra. 

Ma che 
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Ma che quel rozzo tuo , Padre Quirino , 
Duro Romano abbia alla Greca or vefti 
Proprie alle cene , unga alla Greca il petto 
Con atletici unguenti , e al collo appefi 
Porti i fegni alla Greca , onde fuperbi 
Efcon dalla paleftra i vincitori j 
Confeflb il ver , la fojSerenza eccede. 

Uno r alta Sicione , altri lafciata 
Andro , Amidon , Traili , Alabanda , o Samo , 
Corre all' Efquilie ^ o al Viminal , ficuro 
D'effer fra poco in qualche cafa illuftre 
Confidente , e padroni Veloce ingegno , 
Audacia difperata , e pronta lingua , 
Rapida più che V oratore Iféo , 
Anno coftor. Che credi tu che fia 
Qualunque d' effi ? È tutto. Il vuoi pittore ^ 
Retore , ftufaiuol , medico , mago , 

Bjijlìcus ille tuus fumìt trechcdipna y Quirine y 
Et ccromadco fert niceteria collo. 
Hic alta Sy clone j ajl àie Amydone relìclà j 
Hic Andro j ìlU SamOj hic Trallìbus ^ aut Alabandis; 
E/quìlìas y diclumque petimt a vimine collem^ 
Fìfcera magnarum domuum ^ dominique futuri. 
Ingenium veloXj audacia perdita ^ fermo 
T?romptuSy & Iféto torrentior : ede quid illum 
Effe putes ? quemvis hominem fecum attulit ad nos. 
Grammaticus j rhetor y geometres y piclor y aliptesy 
Augur y fchéinobates y medicus y magus : omnia novit 
Tomo XI. E 
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Geometra , o grammatico ? Il pretendi 
Augure forfè ? O ti verrebbe in mente 
CK ei danzi fu la corda ? A tutto è buono 
Il tuo Greco affamato. In ciel ^ fé il chiedi y 
Ei volerà : che non fu Moro alfine 
Dedalo già , né Sarmata , né Trace $ 
Ma Greco anch' elfo , e cittadin d' Atene. 

E di coflor le porpore faflofe 
Fuggir non deggio ? E fofFrirò che primo 
Di me fofcriva, e miglior loco a menfa 
Abbia di me chi con le prugne ^ e i fichi ^ 
Paffato il mar , fu fcaricato a Roma ? 
£ vai sì poco il refpirar nafcendo 
Il ciel deir Aventino , e in queflo fuolò 
Fin da' noflri prim' anni effer nutriti ? 
Che far dobbiam, fé in adulare efperta 
Quella gente é cosi che il dir , l' afpétto 

-Crétculus cfuriens ^ in cxlum ^ jujferis j ibit. 

Adfummam non Maurus erat ^ ntc S armata^ nec Thrax^ 

Qui fumpjit pennas ^ mediis fed natus AUiems^ 

Honan tgo non fiigiam conchylìa ? Me prior Ule 

Signabìt ? Fjiltufque toro melìore rccumbèt 

Adveclus Rontamj quo pruna & coclona vento? 

Vfque adeo nihii ejl j quod nojira infantia cxlum 

Haujìt Aventinì ^ bacca nutrita Sabina f 

Quid quod adulandi gens prudentiffima 3 laudai 

Sermonem indocli ^ faciem deformis amici ; 
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Sempre d' indotto , o di deforme amico 
Pronta è a lodar ! Che d' uguagliare ardifce 
Fin d' un etico il collo alla cervice 
Di lui , eh' alto dal fuolo Anteo foftenne 5 
Che una voce talor , di cui più ingrata 
Alcun gallo non Tà, quando marito 
La fpofa acciuffa , applaùdifce , ammira ? 
Noi pur così lodar poiliam y ma quelli 
Trovan più fé. Se un lifaion le parti 
O di moglie , o di Taide , o dell' incolta 
Dori foftiene } altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasfbrmarfi. E in fatti 
Vera femmina appar colui che afcoln ^ 
Non r attor mafcherato : e ognun direbbe 
Che nulla a lui di femminil non manca. 
£ pur Stratocle , Antioco , il delicato 

J?r longum invalidi collum ceryìcìbus étquat 

Herculis^ Antéuim procul à tellure tenentis ? 

Miratur vocem angujlam j qua detmus ncc 

Jlle fonata quo ifiordctur gallina marito* 

Hdc cadcm Iket & nobis laudare : fcd ìWis 

ereditar. An melior cum Thdida fu/linet j aut cum 

Uxorem comxdus agtt j vel Dorìda nullo 

Cultam pallìolo ? Mulier nempè ìpfa videtur j 

Non perfona loqui : ^ . 



Nec tamen Anàochus.y nec erit nùratìlii illic 

Eij 
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Emo, o Demetrio, al paragon de* Greci , 
Mirabil non farebbe. É per natura 
Comica la nazion: ride, fé rìdi. 
Con più forza di te : piange , fé piangi ; 
Né s' affligge però : fé fuoco al verno 
Dimandi tu ; nel pelliccion (i fhinge : 
Se del caldo ti lagni; avvampa, e fuda. 
Dunque non fiam del pari. Ognor vantaggio 
Avrà chi può fempre il fembiante altrui. 
Notte e giorno , imitar : chi può far fempre 
Atti di meraviglia , e ognor fi trova 
Pronto a lodar qualunque fconcio, e fozzo 
Atto faccia T amico. £ poi qual faggia 
Illibata famiglia ( mi diffoluto 
Greco fé v' entra ) i puri fuoi coftumi 
Confervar potrà mai ? Màffime , efempj , 
Tutto in opera ei mette , onde ciafcuno 

Àut StratocUs y aia cum mòlli Dtmarìus Hcun<s 
Natio comoda tfi. Rides ? Majorc cachinno 
Concutitur : flct ^ fi laaymas ajpexit amici : 
Ncc dolete Igniculum brumA fi tempore pofcas ^ 
Accìpit endromixUm : fi dixeris^ c^uoj fiidat. 
Non fimuis ergo pares. MeUor qui femper & omni 
Nocle y dieque potefi alienum fiimere vultum^ 
A facie jaclare manuSj laudare paratus 
Si bene ruclavit j fi recium minx'u anticus > 
Si trulla inverfo crepitum dedit aurea fundo. 
Prdterea fimclum nihil efi j & » * • tutum. 
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E corrompa , e feduca : e non rifpetta 

r innocente , o la caduca etade. 
Oelle cafe a fpìar ftudian gli arcani 
Per farfi indi temer. Ma, già che fiamo 
De' Greci a ragionar , fcorri le fcuole : 
Odi a qual fcelleraggine fian giunti 

1 piìi gravi fra lor. Barrea innocente 
Fu dal maeftro fuo , fu dall' amico 
Accufato ed uccifo : ed era quefto 
Vecchio efemplar. Stoico fevero, e nato 
Là dove un'ala al Pegaféo fi franfe. 

Per qualunque Roman loco non refta 
Dove in credito fia qualche Erimanto, 
O Difilo , o Protogene , che mai 
( Vizio di fila nazion) con chiccheflia 
Non divide T amico , e Tel conferva 

Non matrona larìs y non filia virgo j ncque ìpfc 
Sponfus Idvis adhucj non filius ante pudicus. 
Horum fi nihìl ejlj aulam refupinat amuL 
Scire volunt fecreta domùs ^ atque inde tìmeru 
Et quoniam cxpit Grdcorum mentio y tranfi 
Gymnafia ^ atque audi facinus majoris abolU. 
Stoicus occìdk Bareatn j delator amìcum j 
Difcipulumque fenex , ripa nutrìtus in Illa , 
Ad quam Gorgonei delapfa efi penna cabala. . 
Non e/I Romano cuiquam locus hic y ubi regnai 
Protogenes alìquis ^ vcl DiphiluSy ata Erimanthusy 

Qui geruis vitiOy nunquam partitur amìcum. 

E* •• 
uj 
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Tutto per fé. Sol eh' un di loro alquanto 
Del Tuo veleno , e di fua patria inftilli 
D' un buon uom nell' orecchio ; eccomi efciufa 
Di quella cafa : ecco gettati i lunghi 
Serviz) miei; che il perdere un feguace 
In nefTun luogo importa men che in Roma. 
£ poi (non ci aduliam) qual merto mai 
D' un pover uom T ufificiofa cura 
Aver potrà , nel prevenir togato , 
Trottando il di j fé , rifvegliati appena 
Quei che eredi non àn, fino il Pretore 

I fuoi littori a rompicollo affretta , 
Perchè prima di lui Modia , ed Albina 

II Aio collega a falutar non giunga. 

Il povero qui dee , benché d' onefto 
Libero padre ei nafca , andar del ricco 
Servo a finiftra : e fai perchè ? Coftui 

Sobis habeu Nam ehm facilem fiillavìt in aurcm 
Exìguum de natuTA y patr'uquc venenOj 
Limine fummoveor : pcricrunt tempora longi 
Servitù : nufquam minor eft jaclura càentìs^ 
Quod porro officium ( ne nobis blandiar) aut quod 
Pauperis kic meritum ; Ji curet no3e togatus 
Currere y cum Pntor licbrem impellaty & ire 
Préu:ipitem jubeat j dudum vigUantìbtis orbis ; 
Ne prior Albìnam y aut Modìam collega falutet. 
Div'uis kic /irvi claudit latus ingenuorum 
FiluiSi alter cnim quantum in legione Tribuni 
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Quanto à di paga un militar Tribuno 
Dà a Calvina , e Caziena , onde ei i)e iia 
Cortefemente accolto : e tv ^ mefchino , 
Se il volto mai di pubblica fanciulla ^ 
Acconcia alquanto ^ al gi}fl:o.tuo $' affitta} 
Dubitando t' arreftì 9 e irrefoluto 
Una Chione non oj(i a ht che fcendcii 
Dair alta Tedia ove s' efpone in pipiftra. 

Produci in RoQia un teftiqiQnip , e £ia 
Santo così , qual della madre Idea 
U ofpite fu : fìa Numa pur , fia quello 
Per cui falvata Pallade tremante 
Fu dal tempio , che ardea ) farà la prima 
Su le ricchezze fue , V ultima inchieda 
Sui coftumi farà. Quanti nutrifce 
Servi coftui ? Quanto terren pojfiede ? 
Con quale a menfa argenteria fi tratta ? 

Accìpìuntj donai Calvìru ^ rei Catunét^ 

* afm» 

Cum tìbì veJHti facies fcortì placH j hfrcs j 
Et dubitas alta Odonem deducere fella. 
Da teflem Ronut tam fanBum j quam fuu hofpes 
Numinis Idei , procedcu vd Numa j vel qui 
Servava trepìdam flagrami ex ^de Afuiervam. 
Protinus ad cmfum; de morìhu^ ultima fiet 
Qmflìo :. quot pafcìt fervoSj quQt pojfidet agri 
lugera ^ quàm multa magnà<iue paropfide ccmat. 

E iv 
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Quanto à ciafcun di capitale in caffa , 
Tanto credito ottìen. Giuri fu T are 
De' noftri pur , de' Samotracj Dei ; 
Credefi ognor che il povero fi rida 
De' fulmini del Cielo , e che gU ifteffi 
Numi facciano i fordi a'fuoi fpergiuri. 

Il pover uom fempre agli fcherzi altrui 
Dà materia e cagione : o fé macchiato , 
E lacero à il mantello : o fé fporchetta 
E la fua toga : o fé una fcarpa a forte 
Se gli fdrucì da un canto : o fé di qualche 
Ferita fua mal ricucita il nuovo 
E groffo fil le cicatrici accufa. 

Non à la povertà miferia alcuna 
Più acerba in fé , che delle rifa altrui 
Render gli uomini oggetto. Efca ^ ti fenti 

Quantum quifqut fuà nummorum ftrvat in arca j 
Tantum habet & fidei : jures licet & Samothracum ^ 
Et nojlrorum aras j contemncre fulmina pauper 
CrcdkuTy atquc Dcos ^ D'us ignofcentibus ìpfisi 
Quid j quod materìam prótbct , caufafque jocorum 

Omnibus kic idem^Jifizda & fciffa lacerna j 
Si toga fordidula ejl ^ & ruptà calceus alter 
Pelle patet; vel fi confuto vulnere craffum ^ 
Atque recens Unum ojiendk non una cicatrix ? 
Nil habet infeluc paupertas durius in fé ^ 
Quàm quod r'uliculos homines facit : exeat j inquit j 
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Gridar d' intorno ^ e dallo fcanno equeftre 
Sorga yfcv^è rojfor , chi non pojffiede 
guanto impone la legge : e in quefio loco 
JD^ un agiato ruffian fiedano i figli 
Nati in qualunque chiajfo ; i figli quindi 
Di fplendido trombetta y e d* ogni ra^n^a 
Di gladiator ; quindi a far plaufo i colti 
Vengan giovani alunni : il folle Ottone , 
Che in gradi ci ordinò , così decife. 

Chi mai genero qui d' avere à fcelto 
Limitato cosi che mal rifponda 
Della fpofa al corredo? Erede mai 
Un povero è lafciato ? O fra gli Edili 
Ne fiede uno a configlio ? Ah che i mendici 
Romani avrian dovuto uniti infieme 
Da gran tempo cercarfi un altro nido. 

Per tutto è dura imprefa alzar la fronte 

Si pudor ejl y & de pulvino furgat equejirì , 
Cujus res legì non fuffic'u j & fedcant hic . 
Lenomim puerì quocumque in fornice nati* 
Hic plaudat nitidi prAConis filius inter 
Pinnirapi cultos juvenes j juvenejque lanifid : 
Sic lìhitum vano y qui nos dijiinxit j Othoni. 
Quis gener hic placuit cenju minor j atque puelU 
Sarcinulìs impar? Quis pauper fcriiitur kares ? 
Quando in conjilio eji jEdilibus ? agmine facto 
Debuerant olim tenues migrajfe Quirites. 
Haud facile emergunt j quorum vìrtutibus objlat 
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AUor che fa la povertà contrafto 
Alle virtudi altrui } ma sforzo in Roma 
Bifogna anche maggiore. Affai qui cofta 
Un alloggio mefchino , affai de* fervi 
Il ventre qui , la parca cena affai* 
Qui difonor fi filma ufar di terra 
Semplici vafi a menfa : e pur si vile 
Non lo ftìmò chi trafportato a' Marfi , 
Ed al vitto Sabin , colà d' un duro ^ 
Rozzo gabban fi ritrovò contento. 

V è pur d' Italia una gran parte , in cui 
Niun 9 fé non morto , ufa la toga : e quando 
Con maeflà fi folennizza ancora 
In erbofo teatro un di feflivo ; 
Quando l' attefa alfìn torna in ifcena 
Cognita farfa , ed alla madre in grembo 
Lo fquallor delle mafchere , e V enormi 

Res angujia domi. Sei RùiriA dMrìor iliis 
Conatus : magno hofp'uium mìfcrabìUy magno 
Servorum ventresj & frugi couiula magno. 
Fìclilìhus comare pudct^ quod turpe negav'u 
Tranjlatus fubìto ad Marfos ^ menfamqtu $abellam ^ 
Contentufque ìllìc Veneto^ duroque cuculio. 
Pars magna Ital'u ejl (fi ycrum admutìmus ) in qua, 
Nemo togam fumìt nifi monuus. Ipfa dierum 
Fe/iorum kerbofi) coliturfi quando theatro 
Majeftas ; tandemque redit ad pulsila notum 
Exodiumj cum perfone pallenùs hiatum 
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Bocche paventa il fanciuUin felvaggio j 
Là veftito fi vede ( o in nobil loco 
Sieda , o in plebeo ) d' abito egual cìafcuno : 
E di lor dignità fregio , che bafta , 
È un giubbon rilavato ai fommi Edili. 
Qui lo fplendor degli abiti trafcende 
E le forze , e il bifogno j e fi ricorre 
Speffo alla borfa altrui : comun difetto 
È la faftofa povertà. . • Ma tanto 
Trattenerfi a che prò ? Venale in Roma 
In foiiima è tutto. A confeguir che ammeflb 
Sii di Goffo al faluto, o che Vejento 
D' un guardo fuo fenza parlar t' onori , 
Quanto cofta , lo fai. La prima barba 
Chi taglia al favorito j e chi la prima 
Recifa chioma appende al tempio : intanto 

In gremio matris formidat rujhciis ìnfans ; 
^quales habitus illic^ JlmìUmquc vìdebìs 
Orchefiram j & populum : dori velamen honoris j 
Sufficìunt tunicA fummis jT,dìlibus albd. 
Hlc ultra vìres habitus nìtor : hic alìquld plus 
Quam fatìs ejl interdum aliena fumìtur arca. 
Conimune id vitium ejl : hic vivimus ambitioja 
Paupertatt omnes :. quid te moror ? Omnia Rom£ 
Cum pretio. Quid das y ut Cojfum aRquando falutes ? 
Ut te refpìciat claufo Fejento labello ? 
Ille metìt barbam j crincm hic dq>onit amati : 
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La cafa di coftui s' empie , e ridonda 
Di doni , eh' ei rivende j e fiam coftretti 
A noftre fpefe ad impinguare ( oh inghiotti 
Anfcor quefta , fé puoi , pillola amara ) 
I patrimonj ai colti fervi altrui. 

Chi mai temè , chi può temer ruine 
Su la fredda Prenefte , o fra i felvofi 
Gioghi là di Bolfena , ai rozzi Gabj , 
In Tivoli fcofcefa ? Una cittade 
Abitiam noi, di cui gran parte a forza 
Di puntelli fta fu i che in quefta guifa 
Alle cadenti fabbriche vetufte 
Fa riparo il fattor : va rappezzando 
Le feffe aperte mura , e vuol che , ad onta 
D' un rifchio sì vicin , fi dorma in pace. 
Là viver deffi , ove a temer non ài 
Subiti incendj y e ftrepiti improvvifi 

Piena domus libis venalibus : accìpe & i/lud 
Fermentum tibi habe : prsftart tributa dicntes 
Cogimur j & cultìs augere pecuàa Jervis, 
Quis timetj aut jimuit gelida Pranejle ruinam ; 
Aut pofitis nemorofa ìnter juga Volfirùis y aut, 
SimpUcibus Gabiis y aut proni Tiburis arce? 
Nos urbem colìmus tenui tibicine fultam 
Magna parte fui : naM fic labentibus objlat 
VìUicus j & veteris rimA contexit kiatum ^ 
Securos pendente jubet dormire ruinà. 
Vìvendum ejl illicy ubi nulla incendia > nulli 
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Sul più bel della notte. Acqua , tremando , 
Acqua , già grida il tuo vicin } trafporta 
Già in fretta i cenci fuoi : già il terzo piano 
Fuma fotto , e noi fai j che , fé dal baffo 
Il terror cominciò, l'ultimo che arde 
Fia quel , cui dalla pioggia il tetto copre , 
Ove a formar van le colo^mbe il nido. 

Le ricchezze di Codro erano un letto 
Scarfo a Procula ancor , non più che fei 
Orciuoli d' una tavola ornamento , 
Un picciol nappo, ed un Chiron giacente 
Sotto r ifteffo marmo : alcuni avea 
Greci libretti iìi una cefta , e quella 
Era frufta cosi, che già rodea 
Più d' un topo idiota i facri carmi. 
Nulla avea Codro , è ver , ma T infelice 
Perde tutto quel nulla : e il colmo poi 

Nocle metus. Jam pofcit aqudm j jam frivola transfert 

Vcaltgon i tabulata tìhì jam tcrtia fumcuit. 

Tu nefcìs. Nam j fi gradibus treptdatur ab imis j 

Ultìmus ardebit j quem tegula fola tuctur 

A pluvia y molles ubi reddunt ova columbi. 

Le3us erat Codro Procula minor y urceoli fex 

Omamcntum abaci : nec non & parvulus infra 

Cantharus j & recubans fub todcm marmorc Chiron : 

Jamque vetus jGrACOS fervabat cijla lìbellos ^ 

Et divina Opici rodcbant carmina mures. 

NU habuit Codrus : quis cntm negat ? Et tamen illud 
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De' fuoi mali farà che nudo indamo 
Implorerà mercè ; neflun d' alloggio , 
Neflun di vitto , o di coperto almeno 
NefTun Y ailifterà. Quando ruini 
V ampio albergo d' Afturo j eccoti incolte 
Comparir le matrone : eccoti a bruno 
Veftiti i Grandi : i fuoi giudizj allora 
Differifce il Pretore : allor compiante 
Son le ruine , e fi detefta il foco. 
Dura r incendio , e già di marmi accorre 
Chi vuol far dono , e conferir le fpefe. 
Un bianchi , e nudi fimulacri , un altro 
D' Eufranore ofFerifce , o Policleto 
Qualche opra illuftre , antico fregio ai tenìp) 
De' Greci Dei } chi dona i libri , e dona 
Gli armari infieme , e la Minerva , ufata 
Fra quegli il mezix) ad occupar : d' argento 

Perdidlt infelix totum nU : ultìmus auttm 

j^rumnt cumulus y quod nudunty & frufira roganum 

Ncmo cibo y ncmo hofpitio , te&oque juvabk. 

Si magna Afturìi cecìdit domus ; horrida matery 

Pullati proceres y differì vadimonia Pr^tor : 

Tunc gemìmus cafus urbis y tane odirrms ignem. 

Ardct adhucy & jam accurrìi qtd mormora donety 

Conferai imperifas. Hic nitda y & tandidn figna : 

Hic aliquid praclarum Eupkranoriss é Pofycleii; 

Pkacajianorum velerà ornamenta Dtofum ; 

Hk Rbros dabiiy & Jhrulos y medhmqw Mnervam; 
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Chi un modio recherà. Perfico in fatti, 
Il più ricco fra quei , cui non provvide 
La natura d' eredi , affai migliori 
Delie perdute , e in maggior copia affai 
Co fé raccolfe ; onde a ragion fi teme 
Che a belio itudio ei la fua cafa ardeffe. 

Se di fvellerti ài cuor dalle feftive 
Radunanze del Circo , una fi compra 
Ottima cafa in Fabraterno , in Sora , 
O in Frofinon non più di quel eh' ogni anno 
Per le tenebre qui paghi d' affitto. 
Là un orticel con breve pozzo avrai , 
D' onde fenza ufar fune 9 e fenza ilento 
Attigner X acqua ^ e le novelle piante 
Irrigarne potrai. Prendi diletto 
A maneggiar bidenti > a render colto 
Quel tuo terreno , a poter indi a cento 
Pitagoréi dare un banchetto. È affai , 

ITic modium arganti : melìora j ac plora reponit 
Perjicus orborum laudjjimus , & merito jam 
Sujpeclus j tanquam ipfe fuas incenderìt étdes. 
Sì potes avelli Circenjlbus ^ eptifna Sora j 
Aut FabraterÌA domus y aut Frufinone paratur , 
Quanti nunc tenebras unum conduds in annum» 
Honulus hìc y puteufque brevis^ nec refle movendus j 
In tenues plantas facili dìffimditur has^. 
Vive iidentis amans ^ & adti vUticas horti , 
Undc epulam fcffis tentum dare PythagorM. 
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In qualunque del mondo angolo ignoto. 
Il poter dir , quefla lucerta è mia. 

Oh quanti inferman qui ! quanti agli Elisj 
Van per troppo vegliar ! Crudo s' arrefta 
Su lo ftomaco ardente il cibo , e fhani 
Morbi cagiona. E a chi dormir permette 
Il fraftuono fabrile ? Il fonno in Roma 
Caro fi compra : e quindi il mal. De' cocch) 
Il continuo paflar per le ritorte 
Anguftiffime vie : V ingiurie ufate 
Con le beftie reftie farian Tifteffo 
Drufo vegliar , non che un vitel marino* 

Se il dimanda un afFar da' gran Liburni , 
Fra la turba , che cede , alto portato 
Il ricco correrà. Legge ei frattanto , 
O fcrive I o dorme a fuo piacer : che al fonno 

Jiji alìquìd quocumquc loco j quocumque recejja 
Unius fefc dominum fecìjfc lacertit. 
Plurìmus hic Agcr morìtur vigilando ; fed ìllum 
Languorem pcpcr'u cibus impcrfcàus ^ & kétrcns 
Ardenti Jiomacho. Nam qua meritoria fomnum 
Admìttunt ? Magnis opibus dormitur in urbe. 
Inde caput morbi : rhcdarum tranjitus arclo 
Fìcorum inflcxuy & Jlantis convicia mandra 
Erìpiunt fomnum Drufo j vitulijque marinis. 
Si vocat officium y turba cedente vehetwr 
JDivesy & ingenti curret fuper ora Ubumoy 
Atque obiter leget ^ aut fcribct j vel dormiet intus. 

Della 
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Della chiufa lettiga il bujo invita. 
E pure ei ci previen. Fa impaccio a noi , 
Benché il paflb affrettiamo > un' onda a fronte 
Di popolo che vien : d' altro che fiegue 
Una calca alle fpalle» Un' affé quindi , 
Quinci un gomito m' urta : ora una ftanga 
Mi dan fui capo , ora un baril : di fango 
Sino al ginocchio intrifo ^ ove mi volgo 
Un gran pie mi calpefta \ al fin mi fento 
Un chiodo militar fitto in un dito. 

Dalle foglie de' Grandi offervi poi 
Quanto fluffo e rifluffo , e qual fi ftenda 
Nebbia di fiimo , allor che vafli a gara 
Delle vivande al difpenfar ? Son cento 
I concorrenti , e la feguace à feco 
Sua cucina ciafcun. Corbolo a pena 
Potria fui capo e si gran vafi, e tante 

Namque facìt fomnum daufà Uctxca fcncfirà* 
Ante tamen veniet : nobis properantìbus objiat 
Unda priory magno poptdus prcmit agmìne lumbos 
Qui fequìtur : firit hic cub'uo^ ferie ajfere duro 
Alter. At hic tignimi capiti incutìz j ille metretam. 
Pingida crura luto ; pianta mox undique magna 
Calcor j & in digito clavus miki militis kxret. 
Nonne vides quanto celebretur fportula fumo ? 
Centum conviva ; fequìtur fua quemque culina. 
Corbulo vix ferret tot vafa ingentia , tot res 

Tomo XI. F 
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Cofe portar , quante un mefchin ne porta . 
Servo infelice a colio tefo , e corre 
Per mantener con agitarlo il foco. 
In SI vario tumulto or vanno in brani 
Le ricucite vefH : or fi paventa 
Sul plauftro qua lo fìnifurato abete , 
Che fen vien tremolando : or là fi teme 
Sopra un carro quel pin , che fii la plebe 
Pafla crollando , e di cader minaccia. 
Ma , fé avvien che fi franga un' affé onufl^i 
Di liguftici marmi , e tutto un monte 
Sul popolo rovefcij oh allor gli avanzi 
Cercami di color ! Le membra , e V offa 
Chi trovarne potrà ? La fpoglia intera 
D' ogni eftinto plebeo d' un foffio in gui{a 
Stritolata fvanl. Tranquilla intanto 
E defta il foco, e rigoverna i piatti 

Impojitas capiti > quas reSo vertice portat 

Servus infelix j & curfu ventilat ignem. 

Scindtmtur ttinicA fartA ; modo longa corufcat 

Sarraco veniente abtes^ atque altera pìnum 

Plaufira vehunt y nutant alti > populoque mìnamur. 

Nam fi procubuit y qui faxa Ligufbca portat 

Axis j & everfum fudit fuper agmuia montem j 

Quid fupereji de corporìbus ? Quis membra j quis ojfa 

Invenìt ? Obtritum vulgi perii omne cadaver ^ 

More animai. Domus interea fecura patellas 

Jam lavai j & buccà foculum excitat , & fonai unclìs 
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Già la famiglia : i neceflarj al bagno 
Unti fa rifonar ferrei ftromenti , 
Atti a terger le membra : i vafi colma : 
Gli afciugatoi ripiega, e in varia guifa 
S' affretta ognun. Ma già di Stige in riva: 
Sta quel mefchin : già del nocchier funefto * 
Si raccapriccia al nuovo ceffo : ed oltre 
La fangofa palude andar non fpera 
Su la barca fatai : che fra le iabbra 
Il vii prezzo non à del fuo tragitto. 

Ai varj rifchj , onde la notte abbonda , 
Rifletti alfin : V enorme fpazio ofTerva 
De' tetri eccelfi , e di quant' alto il capo 
Venga un coccio a colpir : con quanto pefo , 
Qualor dalle fineftre avvien che cada, 
Un monco vafo e feflb , o fegni , o fpezzi 
Le felci ifteffe : onde paflar potrai 

Stugilibusj & pieno componlt lìntca giuto. 
Hac Inter pucros varie properantur : at illc 
lam fedet in ripa j tetmmque novitms horret 
Porthmeay nec fperat cctnofi gurgìtis alnum 
Infelix j nec habet quem porrìgat ore trientem. 
Rejpice nunc alia j ac dìverfa perìcula noclis. 
Quodfpadum teclis fublimìbus ^ unde cerebrum 
Tefia ferit j quoties rimo/a j & cuna fenejlrìs 
Vafa cadunt y quanto percujfum pondere Jignent ^ 
Et Udant Jiliceìn. Poffis ignavus haberi , 



84 SATIRA III 

Per uom mal cauto , e che non ben prevede 

I repentini cafi , altrove a cena 

Se inteftato ten vai : che tante morti 

Pendon fui capo tuo , quante in quell* ora 

Vegliano al tuo paffar fineftre aperte. 

E andrai fra te queff infelice voto 

Porgendo al Gel , che qualche conca immonda 

Sol di là fu ti fi rovefci addoflb. 

Se pien di vino un rompicollo il mufo 
Pria d' alcun non peftò , verfo non trova 
Onde dormir : fu T inquiete piume 
Si volge or prono , ed or fupino ; ei pafla 
La notte che pafsò T afflitto Achille 
Quando perde T amico :' e andar gli è d' uopo 
Con qualche riffa a conciliarfi il fonno. 
Pur da coftui , di gioventù , di vino 
Quantunque caldo , ìnfulto alcun non teme 

Et /libiti cafus improvidus j ad comam fi 
Intefiatus easj adeo tot fata ^ quot Illa 
Nocle patent vtgiles ^ te prdtereunte j fenefirs. 
Ergo optes j votumque feras miferabilc tecum j 
Ut fint contentA patulas cffundere pelves. 
Ebrìus y ac petidans j qui nullum forte cecidit y 
Dat pomas j noclem patitur lugcntis amicum 
Pelidéi j cubat in faciem y mox deinde fupinus. 
Ergo non aliter poterit dormire : quibufdam 
Somnum rixa facit : fed quamvis improbus annis y 
Atque mero feryens y cayet hunc y quem coccina Una 



\ 
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Chi di porpora cinto , in mezzo a lungo 
Ordine di feguaci, e al chiaro lume 
Di numerofe fiamme in bronzo accolte , 
Si fa fgombrar le vie. Me, cui la luna 
Suol efler guida , o un lumicin , eh* io fteflb 
Tempero di mia mano , a fcherno ei prende. 
Ma della zuffa sfortunata afcolta 
Il proemio qual fia ; ( fé zuffa è quefta 
Ove ei percote , e il fol percoffa io fono* ) 
Ti fi para dinanzi } innanzi a lui 
T' impon che refti , ed ubbidir conviene. 
E che altro far quando ti sforza un pazza. 
Più robufto di te ? Di dove vieni ? 
( Grida infoiente ) chi d aceto , e fava 
Chi ti gonfiò ? Qual ciabattin col mufa 
Di caflron lejfo , e porro trito a fatta 
Go^oviglia con te? Nulla rifpondt? 

Vitari jubet^ & comìtum longifftmus ardo : 
Multum pr Atena flammarum j atque etnea lampas. 
Me y quem luna folet deducere ^ vd breve lumen 
CandeU j cujus dìjpenjo ^ & tempero filum ^ 
Contemnit. MiferA cognofce procemia rìxA ; 
Sì rìxa efi y uhi tu pulfas y ego vapulo tantum. 
Stat contra j Jlarìque jubet j parere necejfe eji r 
Nam quid agas^. cum te furiojus cogaty & idem 
Fortior ? Unde venis ? Exdamat : cujus aceto j 
Cujus conche tumes ? Quis tecum féSile porrum 
Sutor y & elixì vervccìs latra comcdit ? 

uj 
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Parla ^ o £ affibbio un calcio. Ov' è , pa/e/a , 
Di tua dimora il loco : in qual pofs^ io 
Sinagoga cercarti ? O parli , o taccia , 
Lo fteflb ti varrà : menan coftoro 
Sempre le mani ^ e al giudice fdegnati 
T' accufan poi. Così libero in Roma 
È il pover uom. Garontolato , e pefto 
Prega , s' umilia : e molto fa , fé ottiene 
Di ritornar con qualche dente a cafa. 

Né quefto folo ài da temer : che quando 
Tutti gli ufci fon chiufi , e che per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega \ è pronto 
Già chi ti fpogli : e un affaffin talora 
Ti fpaccia in un balen. Cuftodi armati 
Le Pontine paludi , e le forefte 

Nìl mihi rejpondcs ? Aui die y aut accìpe calcari. 

Eie uhi confiftas ? In qua te quaro profeucha ? 

Dicere Ji tentes aliquidj tacìtufvc rccedas ^ 

Tantumdem ejl : ferìtmt panter : vadimonia deinde 

Irati faciunt : Ubertas pauperìs lue ejl» 
Pulfatus rogaty & pugnis concifus adorai y 

Ut liceat paucis cum dentìbus inde reverti* 

Nec tamen hoc tantum mctuas : nam qui fpoliet te 

Non deerit j claii/is domihus j pojlquam omnis ubique 

Fixa catenatA Jihàt compago tabenu. 

Interdum & ferro fub'uus graffator agit rem y 

Armato quoties tut£ cu/lode tenentur 

Et Pontina palus y & Gallinaria pinus. 



DI GIOVENALE. 87 

Guardan di Cuma : onde di là fra noi 
Corrono alla paftura. In qual fuciaa , 
Su quale incude ad apprettar catene 
Non fi fiancano i fabbri? È tanto il ferro 
Rivolto in ufo tal , che ormai potrebbe 
Alle marre 9 alle zappe , ed agli aratri 
Dubitarti che manchi. O fortunati 
Avi degli avi noftri ! O età felici 
AUor che fotto i R€ , fotto i Tribuni 
Era un carcere fol foverchio a Roma ! 

Ben altre a quefte accumular ragioni , 
E in gran copia io potrei: ma intolleranti 
M' affrettano i giumenti : il Sol declina 
VerfQ r occafo : e il mulatder fa cenno 
Agitando la verga. Addio. Conviene 
Che io parta alfin. Di me fovvienti : e fempre 

Sic inde huc omncs tanquam ad vìvarìa currunt. 

Qua fornace graves j qua non incude catena ? 

Maximus in vinclis ferri modus y ut timeas j ne 

Vomer dtficiat ^ ne rnarrAy & farcula definì. 

Felices proavorum atavos j felicia dicas 

Sétcula^ quét quondam fub Regibus atque Tribunis 

Pìdenmt uno contemam carcere Romam. 

His alias poteram j & plures fubneclere caufas : 

Sed jumenia vocant j & fol inclinai ;. eundum efl. • 

Nam miki commota jam dudum mulio virga 

Innuit : ergo vale nofhi memor^ & quoties te 

F iv 
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Che 9 cercando riftoro ^ al tuo da Roma 

Torni diletto Aquin; me deirElvina 

Cerere all' are , ed alla tua Diana 

Da Cuma appella. Io fu que' campi algenti 

In foggia militar verrò calzato : 

E alle Satire tue preftar la mia 

Potrò ( fé non la fdegni ) opra adiutrice. 

Roma tuo refici propcrantem reddet Aquino ; 
Me quoque ad Ehinam Ccrerem y veftramque Dianam 
Convelle a Cumis : Satìrarum ego (ni pudet illas) 
Adjutor gelidos veniam caligatus in c^os. 



FINE. 
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Idillio Epitalamico , ferino daW Autore V an- 
no 1 766 d ordine dcW Imperatrice Regina , 
allujivo alle felicijjime Not^ delle AltCT^i^e 
Reali di MjriA' Cristina j Arciduchejfa 

d' Aufiria , e del Principe Alberto di Sas* 
SONIA y Duchi di Tefcken. 



TETI, E PELÉO, 

IDILLIO EPITALAMICO. 

^ E d' Erato la lira 

Senfi d' amor m' infpìra , 

Se il tragico coturno oggi abbandono , 

Melpomene , perdono. A te , lo fai , 

Tutti donai fin ora 

Sin dalla prima aurora i giorni miei ; 

Ma i Reali in](enei, 

Che, in rifpettofo velo 

Oggi ravvolti , a celebrar m' aflPretto , 

Non fofFrono Y afpetto 

Di procellofe cure , 

Di lagrime , d* affanni , e di fventure. 

Deh , tu , da lungi almeno 

Affifti il tuo fedel : fon troppo avvezzi 

Fra i lampi del tuo ciglio 

A infiammarfi d' ardire i miei penfieri. 

Ah de' tuoi fguardi alteri 

Se m' involi T aiuto , 

Se non veggo il mio Nume , io fon perduto. 
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Preflb alla chiara foce 
Del fecondo Penéo, che adorna a gara 
Coi zeffiri cultori 
D' erbe Tempre e di fiori 
Del Teffalo terren V etèrno aprile } 
Dair atterrar le belve 
Delle vicine felve un giorno fianco 
Pofava il molle fianco ; e al mormorio 
Del fiume , che con T onde 
Del mar le fue confonde $ 
E al vaneggiar che alletta 
D' una foave auretta ; e all' ombra amica 
D'un ofpitale alloro 
Il giovane Peléo prendea riftoro. 

Solitario ei non era , 
Benché la folta fchiera 
De' fidi fuoi feguaci 
Rifpettaffe lontana il fuo ripofo : 
Che Amore infidiofo, 
Cercando il deftro iftante 
Di far quell' alma amante , e vendicarfi 
Del fuo Nume fprezzato. 
Lo fegue occulto , e gli fta fempre a lato. 
Mal tollera il fuperbo 
Che il giovanetto Eroe di Marte all'ire 
Gli ozj pofponga , e le amorofe paci. 
Che dagl' impeti audaci 



IDILLIO EPITALAMICO. 93 

Spinto del regio cor , con T elmo in fronte 

Ora a sfidar s' efponga 

De' Centauri i furori , 

Corra or fui Fafi a meritarfi allori. 

E fremea vergognofo 

Che altri potefle dir , che non aveffe 

Fra tante belle e tante 

Tutto il regno d' Amore 

Beltà baftante ad annodar quel core* 

Quando fu la vicina 
Tranquilla onda marina ecco da lungi 

Vaga fchiera , e feftiva 

Ecco vede apparir. Scorrea ridente 

Dell'impero materno i falfi umori 

Per diporto in quel dì Tetide bella 

Della divina Dori ecizelfa figlia. 

Di lucida conchiglia 

Sedeva in grembo , e del biforme armento 

Due fquammofi corfieri 

Regolato da lei mordeano il freno. 

Dagli omeri ^ e dal feno 

Sino al pie le fcendea cernito ammanto : 

Tra i fior , che il primo vanto 

Son delle ondofe valli, 

Fra le perle e i coralli 

Del crin parte è raccolto : 

Inanellato , e fciolto 
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Parte s' increfpa $ e V annodato in fronte 
Cadente vel , che delle nevi alpine 
Col bel candor gareggia , 
Si foUeva nel corfo , e a tergo ondeggia. 
Sul liquido elemento 
Fra cento Ninfe e cento 
Tal ne venia là bella Diva , e tutto 
Mentre ella viene il Nume fuo riferite. 
Si fa r aria ridente , il ciel sfavilla 
D' infolito fplendore : il mare ifteffo , 
Che di tanta bellezza efulta adomo, 
Rotto fufurra , e le biancheggia intorno. 

Bello è il veder di tante 
Sue vezzofe feguaci 
Gli allegri fcherzi. I docili delfini 
Quelle addeftrano al morfoj 
Quelle sfidanfi al corfo : i fiori invola 
Una alla fua compagna : una all' amica 
Ad altro oggetto intenta 
Spruzza d' onda impro v vifa il volto , il feno 
Tutte cantan fcherzando. 
Tutte fcherzan cantando 
In concorde armonia. Fa il fuon lontano 
Delle buccine torte 
De' forieri Tritoni 

Rauco tenore alle lor voci : e intanto 
A quel fuono , a quel canto 
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Dagli antri, e dalle fponde 
L^alcoia imitatrice eco riijponde. 

Ai tumulti fefHviy* 
Che ^ài preflb alle arene a Tetì intomo 
Fan pili r aria fonar , Peléo fi velie : 
La vide : inftupid). La vide Amore , 
Ed efclamò contento; 
Ecco del mio trionfo , ecco il momento. 
Né 1 difle in van : ma in fretta 
Elegge aurea faetta , 
Vola alla Dea fui ciglio : e quindi , accefb 

Della fiamma immortale 

D* uno {guardo di lei , fcoccò lo ftrale. 
Alla vifta gradita , 

Alla dolce ferita 

Qd può dir qual divenne 

n forprefo Peléo ! Si fente in petto 

Meraviglia, rifpeno. 

Tenerezza , desio , timore, e ipeme , 

Tutri confiifi infieme : e tutti eiprime 

Nel medefimo iftante 

Negli atri , negli Iguardi , e nel fembiante. 
Non io nel gran momento 

Quai fofler gFimprovvifi 

Neir alma della Dea moti primieri : 

Ma il fren de* fuoi penfieri 

Se in man d* Amore al par di lui non lafia; 
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So che in atto cortefe il guarda, e pafTa. 

Alla materna reggia in grembo ali* onde 

Penfofa ella ritorna : egli eoi guardo , 

Fin che può , T accompagna 2 .e par che voglia 

Per le contefe ftrade 

Mover del mare a feguitarla il piede. 

Alla Real fua fede 

Alfin fi volge a tardo paflb ; e chiufo 

In folitaria cella 

S'invola agli occhi altrui t 

Ma . le cure d' amor reftan con, lui. 

Il pargoletto Arciero , 
Ebro intanto di gloria , e impaziente 
Di pubblicar le fue vittorie , a volo 
Verfo r aftro materno 

Per dirle a Citerea s' affretta ; e a quanti 
Numi incontra per via narra i fuoi vanti. 
Da lungi a pena egli la fcopre , e grida 
Da lungi ancor : madre , ah di mirti e rofe ^ 
Bella madre , ah mi cingi : è al collo intanto 
Delle tenere braccia 
Le f^ catena : in mille baci , e mille 
Il fuo piacer diffonde j 
Co' baci il dir confonde : un folo iflante 
Loco non ferba : a vaneggiarle intorno 
Speffo fi fcofla : e a ribaciarle fpeffo 
Gr la mano , or la fronte , ed or le gote 

Rivola 
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Rivola in dolce errore 
Qual ape in fui mattin di fiore in fiore. 
Da quel tronco parlar , da quei confiifi 
Impeti di piacer Venere il vero 
Mal diftinguer poteva , e impaziente 
Cominciava a fdegnarfi : allor che un vivo 
Nuovo fplendor lo fdegno fuo fofpefe : 
Splendore , ónde la fteiia 
Della madre d' Amor parve più bella. 
Sovra lucida nube 

La germana di Giove , 

Della terra , e del del F antica figlia , 

Temi venia. Le fignoreggia in vifo 

Maeftofa bellezza. In bianca è avvolta 

E luminofa fpoglia 

Fin del pie fui confine : 

A in man lo fcettro , à coronato il crine. 

Quefta è la Dea, da cui 

Già Pirra un dì del defolato apprefe 

Sommerfo mondo a riparare i danni. 

Della ragion , del giufto 

Quefta è la Dea cuftode. A lei prefente 

È quanto avvenne ; e nel receflb ofcuro 

Del nafcofto deftin vede il fiituro. 

Di lei fin dalle fafce 

Fu la divina Dori 

Sempre amica , e compagna. Un fol dìfegno 
Tomo XL G 
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Senza lei non matura ; 

E negli avverfi , e ne' felici eventi 

Fra le gioie , e i perigli 

Tutti con lei divide i fuoi configli. 

Ad inchinare al Nume 
Temuto in terra , e venerato in ciclo 
Moveano il pie la genitrice , e il figlio : 
Ma lor Temi prevenne , e , meco a Dori 
Affrettatevi , difTe : oggi Imeneo 
Di Teti , e di Peléo 
Il nodo flringerà , nodo che in cielo 
Già da fecoli innanzi 
Si decretò. Tu de' decreti eterni 
Ignaro efecutore , Amor , vibraftì 
Lo flral felice : e tanto onor ti bafH, 
Non più dimora : al talamo reale 
Condur la fpofa è nofbro pefo. In moto 
Tutte già fon le sfere : andiamo. Al cenno 
Ubbidienti e lieti , 
Occupa Citerea di Temi al fianco 
La nuvolofa fede j 
Amor fpiega le penne , e lor precede. 

Così fra ftella e ftella 
Scorre la nube , e verfo il mar declina* 
Giunta dove confina 

Con r onda il ciel j quefla nel fen divifo 
Le Dive accoglie : e T inquieto Arciero , 
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Che in pace alcun non lafTa^ 

Va turbando ove pafla 

Per quei foggiomi algofi 

Ai muti abitatori i lor ripofi. 

Della fua Reggia augufla 

Fin fu la foglia ad incontrar lor venne 

Dori , che gli attendea. Lo ftuol dell' altre 

Marine Dee tutto era feco : e folo 

Tetide non trovoifi in quello ftuolo. 

Citerea ne richiede : 

Volan le Ninfe ad affrettarla ; alcuna 

Rinvenirla non fa : ma le ravvolte 

Recondite dimore 

Tanto cercò , che la rinvenne Amore. 
Un breve iftante fol veduto avea 

La Donzella immortai pofar Peléo 

Su la Teffala fponda a un lauro appreffo j 

E fempre in mente impreffo 

Portò da queir iftante 

Quel lauro , quella fponda , e quel fembiantd. 

Ella , che non intende 

A quaì dolci legami 

L' à deftìnata il Gel ; fé fteffa ammira : * 

Non fa perchè s'aggira 

Così fola , e penfofa , e che T invoglia 

Dalle compagne a fepararfi tanto. 

Vuol fedurfi col canto : ai voli ufati 

G i j 
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Spinge la voce j e poi 

U arrefta in mezzo all' intraprefo impegno, 

Uarmoniofo legno 

Tenta animar con dotta man : ma lafcia 

Pretto immobili e muti 

Gli avvivati da lei tafti fonori. 

Ai pennelli, ai colori 

Ricorre alfine : e d' un criftallo amico 

Col configlio fedel la propria immago 

Intraprende a formar. Fu quefta fola , 

E non fenza de' Fati alto difegno , 

L* opra in cui fi fermò. L* opra a tal fegno 

Giunta era già , che contendea col vero j 

Quando Amor la rinvenne , e all' altre Dive 

Tacito la fcoperfe. Ei che di tutto 

Sa far ufo a fuo prò , cheto e leggiero 

A lei s' apprefla : a lei . 

La bella immago inafpettato invola : 

15 librato fu 1' ali , 

Addio , Teti , le dice : io parto , e reco 

Al tuo fpofo Peléo pegno sì caro. 

Al furto , ai detti , al comparirle intorno 

Le tre Dive improvvife 

Teti arrofsì forprefa , Amor ne rife. 

Ne rife Amore : e , come 

Suol da nube che s' apre 

Ufcir del Sol rapido un raggio j o come 
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Parte , e giunge un penfier ; vola , e fi trova 

Su le Teflale arene. Attorno intanto 

Alla lieta , e confufa 

Novella fpofa a dolce cura intefe 

L* ornan le Dive a prova. A lei compone 

Quefta il vel , quella il manto : auree noaniglie 

Una alle braccia , una al bel collo avvolge 

Preziofo monil. U iftefla Dori 

Co' più rari tefori , onde fon chiare 

U Indiche rupi , e T Eritree maremme , 

Di propria man fa fcintillarle il crine : 

Né sì prefto al fuo fine 

La beir opra giungea ; ma già i celefiii 

Genj minifl:ri aveano al gran tragitto 

Tutto apprettato : il radunato fl:uok> 

Già degli Dei maggiori 

La partenza af&ettava : onde a gran pena 

Dairamorofa gara, 

Che pregio aggiunge alla beltà con T arte , 

Si fiacca alfin T inclita fchiera ^ e parte. 

Oziofo in Teflaglia 
Non era intanto flato 
Il precurfore alato. Ecco di Teti 
( Dice giunto a Peléo ) la vera immago , 
EfprefTa di fua man. Fra pochi iflanti 
Qui tua fpofa verrà. Con tal novella. 
Con dopo tale air inquieto , al vivo 
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Ardor, che già lo ftrugge, 

Gli aggiunge in fen novelle fiamme , e fogge. 

Del nuvolofo Olimpo , 
Del Pelio ombrofo , e di LariiTa e Pinda 
Le contrade trafcorre. Eccita , e chiama 
Tutte ai grandi imenei 
Le agrefti Deità. Corrono a fchiere 
I Fauni j gli Egipani , 
I Satiri, i Silvani: il crin ftillanti 
Le Naiadi all' invito 

Sorgon da' fonti lor : gli alpeftri alberghi 
Lafcian le Oreadi : e le natie cortecce 
Le Driadi, e le Napée# Tutto refpira. 
Tutto gioia y ed amor : tutto rifuona 

D' applaufi , e voti } e fra il romor di quefta 

Allegrezza feftiva 

Sentefi replicar : la Spofa arriva. 

Venne: e quai for de' fortunati Amanti 

L' alme , i cori , i fembianti 

Al nuovo incontro j ove il mio ftil credeffi 

Abile a riferir come convienfi , 

Temerario farei : chi amò lo penfi. 
Ognun la Coppia eletta 

Ad ammirar s'affretta, 

S' affretta ad onorar. L' un l' altro preme : 

Quefto a quello gli addita ; in lui chi trova 

Marte , ed Amor : chi riconofce in lei 
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Pallade , e Citerea. Mentre di tante , 

Benché fommefle , e rirpettofe voci 

Formaii il fuon , che s* ode 

Se agitate dal vento in vada ielva 

Romoreggian le foglie ; ecco dall' alto 

Da infolìto balen precorfo un tuono 

A (iniiba rimbomba. Il ciel divifo 

Scopre il fulgor delle rotanti sfere j 

E per r aria , che intorno 

Di nuovi raggi a quel fulgor s* accende , 

Il Re de' Numi in maeftà difcende. 

Muto ogni labbro; immoti 

Reftan fu V ali i venti : è cheta ogni onda } 

Non fi fcuote una fronda : 

Non fi afcolta un refpiro ; e in mezzo a quefto 

Silenzio univerfal , ne' fidi Amanti , 

Che in ciel le luci àn fifTe , 

Giove il guardo fermò, forrife, e difle. 
Giunfe il gran dì fegnato 

Ne' volumi del Fato. Oggi di nuovo 

Due celefti forgenti 

Confonderan le infieme 

Già confufe altre volte onde immortali* 

Ed a fé ftefTe eguali 

Sempre a prò fcorreranno 

Della prefente , e delle età future 

Benefiche , tranquille , illuflri , e pure. 

G iv 
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Stringi il nodo felice } 

È già tempo, Imeneo. L'Amor>, la Fede ^ 

La Concordia, il Piacer rendano a gara 

Fra lieti oggetti i giorni lor ridenti. 

Tu , de' profperi eventi 

Difpenfatrice Dea, veglia, ma priva 

Delle incoftanze tue, lor Tempre accanto* 

E tu , Venere , intanto 

Di feconde fcintille 

Spargi il talamo augufto ; e nafca Achille* 



FINE. 
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LA RITROSIA DISARMATA. 

N I e E, E TIRSI. 
Tirsi. 

X ARRESTA, O Nice. 

N I e E. 

Udir non voglio, (i) 

Tirsi. 

Afcolta : 

Saran brevi i miei detti. 

Nice. 

Ma faranno d' amor : Tirfi , lo fai , 
Io d' amor fon nemica. 

Tirsi. 

( E pur che m' ama 
Io giurerei. ) Perdona , 
Credibile non è. Tanta bellezza 
Non fof&e per compagna 
Sì poca umanità. 

Nice. 

Come ! È inumano 
Chi d' amor non delira ? 

(i) Con difprezzo. 
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Tirsi. 

Vììi che inumano. Ogni felvaggia fiera. 
Ogni ruvida pianta 
Ti dirà , fé T intendi j ogni momento 
Tutte Tentiamo amore. 

N I. e E. 

Ed io noi Tento. 
Rimanti in pace, (i) 

Tirsi. 

E fuggi , 
Nice , cosi ? 

N I e E. 

Cotefte 
Amorofe protette 
Cosi fuggir mi fanno. 

Tirsi. 

Ah Tukime faranno. Odile: e poi 
Fuggimi pur s' io le rinnovo. 

Nice. 

A lunga 
Sofferenza impegnarmi 
Io non potrei. Se vuoi parlar , fian brevi , 
Tirfi, le tue querele. 

Tirsi. 

Ubbidirò. ( Che ritrosia crudele ! ) 

(i) In atto di partire. 
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Io d* amore , oh Dìo , mi moro : 
Scopro a te la mia ferita j 
Tu , crudel , puoi darmi aita , 
E mi lafci , oh Dio , morir ? 

No , si barbara non fei : 
Ài pietà de' mali miei j 
È un ritegno quel tuo fdegno , 
Non desio del mio martir. 

N I e E. 

Dicefti? (i) 

Tirsi. 

O detto. 

N I e E. 
Addio, (i) 
Tirsi. 

Rìfpondi almeno. 
N I e E. 
Solo udirti io promifi. (3) 

Tirsi. 

Ah tu m' uccidi 
Così tacendo , o Nice. 

N I e E. 

Anzi parlando , 
Tirfi, t'ucciderei. (4) 

(1) Rifoluta. (a) In ano di partire. (3) Come fopra. (4) Come fopra. 
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Tirsi, 

Uccidimi 9 ma parla. Il mio deftino 
Saper voglio una volta. 
Rifpondi. 

N I e £• 

E ben; vuoi. eh' io rifponda ? Afcolta* 

No , di vedermi amante 
Non lufingarti mai} 
Tu r odio mio farai , 
Se parli più d*amor. 
Dimmi che ò V alma altiera ; 
Chiamami fafTo , o fiera } 
Conferverò coftante 
La libertà del cor. (i) 
Tirsi, 
Non partir, bella Nice; 
Ingannata tu parti. ( Ardir. Si tenti 
Se il difpetto può mai queir oftinata 
Ritrosia difarmar. ) 

N I e E. 

Di quale inganno (i) 
Avvertir tu mi vuoi? 

Tirsi. 
Veggo da* detti tuoi che reo mi credi 
Di colpa 9 ch'io non ò. Conofco, ammiro. 
Venero , è ver , la tua beltà j ma tanto 

(i) S' incammina per partire, (a) Ritornando a TiriL 
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Non ignoro me fteflb 
Ch'io di propormi ardifca 
L'acquiflo del tuo cor. (i) 

N I e E. 

Come ! Non m* ami ? (2) 

Tirsi. 

No. 

N I e E. 

Perchè dirlo ? (3) 

Tirsi. 

Ecco r inganno. Io diffi 
Sempre che fono amante; 
Non mai ch'io t'amo. 

N i e E. 

( Oh ftelle ! ) 

Tirsi. 

Io , Nice , amarti ? (4) 
Ah mi fulmini il Cielo , 
M* inghiotta il fuol , fé temerario tanto 
Fu mai Tirfi fin ora , 
E fé mai lo farà. Sgombra dall'alma 
Error sì grande : ed al rifpetto mio 
In avvenir rendi giuftizia. Addio. 

N i e E. 
Senti. ( Son fuor di me ! ) Dunque fin ora 

(x) Con rifpetto affettato, (a) Con forprefa. (}) Come fopra. 
(4] Sempre con ecceffivo rifpetto. 
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Mi fchemifti cosi ? 

Tirsi. 
Schernirti ! E puoi 
Di me penfarlo ? 

N 1 e E* 
O tu fei folle , o credi 
Che folle io fia. Perchè venirmi intorno , 
Perchè fiancarmi tanto , 
Se amante tu non fei? 

Tirsi. 

Pur troppo il fono , 
Nice y ma non di te. 

N I e E. 
No ! Di chi dunque ? (i) 

Tirsi. 
Della vezzofa Irene. 

Nice. 
D' Irene ? (2) 

Tirsi. 
Ah sì. 

N.i e E. 
( Che infuho ! ) E , fé tu T ami , 
Perchè non corri a lei ? Chi ti trattiene ? 
Che vuoi da me ? (3) 

Tirsi. 

Da te foccorfo imploro^ 

(i) Attonita. (1) Si turba, (3) Con vivacità fdegnofa* 

Nice. 
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N I e £• 

spiegati, (i) 

Tirsi. 

Io non ignoro 
Che arbitra fei tu del fuo cor : che puoi 
Volgerlo a tuo talento. 

N I e E. 

E bene ? (2) 
Tirsi. 

Ah Nice, (3) 
Pietà. Parla per me : proteggi , affifti , 

Seconda. • . 

Nice. 

Ah quefto è troppo. (4) . 
Tirsi. 

É ver : confeflb (5) 
U audacia mia. Ma tanto Irene è bella 
Ma tanto amante io fono, 
Che merito pietà , non che perdono. 

Fra r onda • che infida 
Minaccia procella, 
Tu fei la mia guida ^ 
Tu fei la mia ftella : 
Se tu m' abbandoni , 
Più fpeme non ò. 

(1) In volto mlnacdofo. (a) Come fopra. (3) UmUc , e premurofo. 
(4) Con ifdegno. (5) Con la medefima umiltà , e premura. 

Tomo XL H 
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Potrefti tu ancora 
Provar la mìa forte j 
Che pur s' innamora 
Chi mai non amò» 

N I e B. 

( Che temerario ! Ah d' ira 

Io mi fento avvampar. ) 

Tirsi. 

( Freme. ) 

N I e E. 

(Non poflb 
Più contenermi Almeno 

Infegnargli vogl' io. . . Che fo ? Capace 

Sarebbe quell'audace 

Di creder T ira mia 

Amore , o gelosia. ) 

Tirsi. 

Quel ciglio ofcuro, (i) 

Quel volto accefo , e quei fommefli accenti , 

Nice , che vpglion dir ? U amabil laccio 3^ 

In cui d' Irene io prigìonier mi trovo , 

Ah tu forfè condanni. 

Nice. 

Anzi r approvo. (2) 

D' un si gentil fembiante 

Chi non farebbe amante ? 

Qual barbaro potrebbe 

Mirarlo , e non languir ? 

(1) Con umiltà caricata. (%) Con ironia amara. 
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Se Tirfi amaflè meno , 
Gran torto a fé farebbe : 
Che non à core in feno 
Si fentirebbe dir. ~^ 
Tirsi. 
( Tutta bolle di fdegno. Or non fi lafci 
Intiepidir. ) Pria che tu parta , o Nice , 
SentL (i) 

Nice. 
Già tutto intefi. (z) 

Tirsi. 

E parlerai? 
Nice. 
Si: parlerò. (3) 

Tirsi. 
Ma che fperar pofs' io ? 
Nice. 
(La fofFerenza io perdo.) 

Tirsi. 

Avrò quel core? 
Che ne credi l Che dici? 

N I e E. 
Credo de* miei nemici (4) 
Te il nemico peggior. Dico che mai 
Fin or non ritrovai 
Noiofo al par di te paftore alcuno j 

(i) Con importuniti fommeflà. (») Con impazienta, (j) Con 
''blria, (4) Con impeto eccei&TO. 

Hii 
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Che rozzo , che importuno , 
Che infofFribil ti moftri o amante , o amico : 
Dico eh' io t' odio : e dico 
Che folle è chi ti crede , 
Che infano è chi t* afcolta. • • 

Tirsi. 
DI che m' ami , cor mio : dillo una volta, (i) 

N I e E. 

Io t' amo ! (i) 

Tirsi. 
Ah si. Del tuo . celato affetto 
È già la ritrosia debil ritegno. 
Parla. Quel caro fdegno , 
Quel difpetto amorofo à già parlato. 
Sì , tu m' ami , cor mio. 

N 1 e E. 

Lafciami, ingrato. (3) 

Tirsi. 
Non dir cos\. Tu fai 

Quanto per te penai : quanti ò fofferti , 
E rifiuti , e difprezzi. Ah devi alfine 
Un premio , o bella . Nice , a tante pene. 

N I e e. 
La bella non fon io : vanne ad Irene. (4) 

Tirsi. 
Dove a cercarla andrò ? Tu fei la bella , 

(i) Con vivacità amorofa. * (a) Con meraviglia. (3) C<>n if- 
degno forzato. (4} Come fopra. 
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Sei tu r Irene mia. Te ibla amai , 
Amar altra non voglio. 

N I e E. 

E non paventi (i) 
Che ti fulmini il Cielo , 
Che il fuol y inghiotta ? 

Tirsi. 

11 vero fenfo , o Nice^ 
De' giuramenti miei 
Comprefero gli Dei 
Meglio di te : com' io di te comprefi 
Meglio il tuo cor. Non finger più, ben mio, 
Non negarlo , mia vita : io ti fui caro 
Dair iftante primiero , 
Che d' amor d parlai. 

N I e E. 

Pur troppo è vero. (2) 

Tirsi. 

« 

Pur troppo? Oh Dio, m'uccide 

Quel pur troppo , crudel. Pur troppo ? Ah dunque 

Per te , mia Nice , è violenza , è pena , 

É fventura l'amarmi? Ah fé poteffi 

Dunque un giorno involarti a' lacci mìei. . . 

N 1 e E. 

Non tormentarmi più j no , noi farei. (3) 

(1) Con ironia. (2) Senza guardarlo. (3) Con impazienza amorofa. 

Hiij 
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Tirsi. 

Ah pur alfin {incero 
Ad onta del ritegno 
Parla in quel labbro amor* 

N I e E. 

Tirfi , vincéfti , è vero : 
Mi difarmò lo fdegno, 
£ mi vedefti il cor» 

Tirsi. 

Ma tu fin or m' odiafti : 
Potrefti odiarmi ancor. 

N i e E. 

Non trionfar : ti batti , 
Amato vincitor. 

A D u E. 

Belle 9 fé amanti fiete , 
Celate in van V affetto : 
A cuftodirlo in petto 
È debole il rigor. 
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ARGOMENTO. 

^HE la promoffa da M elea grò celebre cac^ 
eia del portentofo cinghiale Calidonio rac- 
cogliere in Etolia tutto il^ fior della Gre^ 
eia 3 parte ambiT^iofo di gloria , parte folle-^ 
cito delP evento ; che dalla valorofa Ata-- 
lama ricevejfe il primo colpo la fiera ; e che 
fbjje poi quefia da Meleagro atterrata ; fo^ 
no le notiffime poetiche memorie , dalle quali 
nafcono i verifimili del prefente Dramma- 
tico Componimento. 







INTERLOCUTORI. 

ATALANTA, Prìncipeja et Ar- 
go , feguacc di Diana , amica 
d* Aftcria. 

MELEAGRO, Principe d'Età- 

lia^ promotore della caccia Cor 
lidonia. 

OLIMENE, feguace di Minerva , 

forella di Atalanta. 

ASTERIA, forella dì MeUagro , 

feguace di Diana , amica d'A- 
talanta. 

Compagne della Principejfa Climene ^ 
che non parlano^ 

C O RI di cacciatori , che fi odono da lon-- 
tanoyma che non comparifcono fu la Scena. 

V Azione fi rapprefenta fu V ingreffo del bofco 

Calidonio. 
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SCENA PRIMA. 

Alila dejlra , innanzi , afpetto ejleriore 
di magnifico , ma rufiico edificio , 
elevato vicino alla felva per comodo 
delle cacce reali. Alla finiftra ami- 

I chijpme injalvatickite ruine. Dal me- 

» 

defimo lato , alquanto indietro , pic" 
dolo Tempio confacrato a Diana 
col fimulacro della Dea , che fiyftie- 
ne nella defira una corona d* allo' 
ro. Tutto il rimanente della fi:ena , 
fino agli ultimi lontani, ejprime V im- 
menfità della vafiijjima forefta Cali- 
denia. 
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ATALANTA con dardo alla mano , feguita 

</a OLIMENE: indi ASTERIA 

dalla parte oppofia , armata parimente di dardo. 



N 



Atalanta. 



ON lo fperar, Climene; 
Raffrenarmi io non poffo. 

Olimene. 

Oh Dio , germana 9 
Rammenta almen. . . 

Atalanta. 

Rammento 
Che della Dea di-Delo 
Seguace io fon : che la terribil fiera , 
Che la frondófa infefta 
Calidonia forefta , 
Oggi atterrar fi dee. Colà d' alloro 
Veggo in man del mio Nume il nobil.ferto. 
Che air onorata fi*onte 
Sarà del vincitor degno ornamento : 
E di sì bel cimento 
Spettatrice oziofa efler degg' io ? 
Ah non fia ver. Non trattenermi : addio. 

Olimene. 
Ferma, (i) 

(i) Efce Afterìa. 
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Asteria. 

Dove ^ Atalanta ? 

■ 

Atalanta. 

Al bofco. 

Asteria.' 

E fenza 
La tua fedele Afteria ? Ah dove è mai 
Quella , che mi giurafti , 
Si tenera amiftà? 

Atalanta. 

Sarei nemica 
Se te chiamaci a parte 
Di periglio sì grande. 

Asteria. 

E il tuo periglio 
Già mio non è ? 

Olimene. 

S' è il tuo dover • T efporti , 
Perchè il mio non farà ? 

Atalanta. 

Perchè diverfi 

I tuoi ftudj , ed i miei fono , o germana : 

II tuo Nume è Minerva , il mio Diana. 

Olimene. 
È ver , ma di coraggio 
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Anch' io fento nel fen. . # 

Asteria. 

No, PrincipefTa, (i) 
Perdonami , V imprefa 
Non è per te. Fra l' erudite carte 
Impiega le tue cure , e lafcia a noi 
Quella dell'armi. 

C L I M E N £. 

A te! 

Asteria. 

Sì. Forfè ignote 
Son le forefte a me ? Vacilla forfè 
Su la mia deftra un dardo ? I più veloci 
Non fo forfè eguagliar? Parla, Atalanta: 
Dille tu qual m'aveftì 
Fin or fida feguace. . . 

Atalanta, 

Ah d' un cervo fugace , 
D' una timida damma or non fi tratta , 
Mia cara Afterìa. Il tuo coraggio ancora 
Non fecondan le membra. Ancor fui primo 
Fiorir degli anni avventurar te ftefla 
A tal rifchio non dei. 

Asteria. 

Quel rifchio è appunto (2) 

(i) a Oimene. (2} Ardita, e rìfoluta. 
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Lo ftimolo maggior. 

Olimene. 

No , fé tu vai , 
Non pretender eh' io refti. 

A T A L A N T A. 

Oh Dio ! 

Asteria. 

Vorrei (1) 
Efler già nel cimento. 

Olimene. 

Volo ad armar la deftra. 

A T A L A N T A. 

Odi. 

Asteria. 

Atalanta , 
Io ti precedo. (2) 

Atalanta. 

Ah ferma. 

Olimene. 

Io feguirò fra poco 
V orme da te fegnate. 

Atalanta. 

Germana ^ amica , ah per pietà reftate. 

(i) Impaziente* (2) In atto di partire. 
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Vacilla il mio coraggio , 
Il mio vigor vien meno , 
Per voi fé il cor nel feno 
Mi fento palpitar. 

Fra queir orror felvaggio , 
Dal voftro rifchio opprefla , 
Mi fcorderei me ftefla , 
Non ardirei pugnar. 

Olimene. 

Di Calidone il Prence 

Opportuno s' apprefla. Ei dell' imprefa 

Eccitator primiero 

Fra noi decida. 

Asteria. 

Accetto 
Per arbitro il german. 
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M E L E A G R O , e d e t t e.^ 

Atalanta* 

J-jE noftre litì,> 
Meleagro , ah componi. 

Meleagro. 

E che divide 
Anime si concordi? 

Olimene. 
Gara d' onor; 

Asteria. 

U amica 
Alla futura caccia 
Mi ricufa compagna. 

AtalaNta. 

A te fiam note j 
Facile è il giudicar. Chi fra la fchiera , 
Che a' danni della belva oggi s' aduna , 
Parti che debba effer di noi ? 

Meleagro. 

Neffuna. 
Tomo XL I 
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Atalanta. 
NefTuna ! 

Meteagro. 

Il voftro rifchio 

Troppo è maggior d' ogni vittoria. In voi 

Efporrebbe la Grecia 

Le più belle fperanze^ 

Gii ornamenti più grandi , onde è fuperba. 

Se gelofa non ferba 

Quefti pegni sì cari , a quali poi 

Premj fublimi afpireran gli Eroi ì 

È la mifera fpoglia 

D' un irfuto cinghiai prezzo che adegui 

Il periglio di voi ? Che mai la belva 

A noi può minacciar di più funefto 

Che la perdita voftra ? Ah non fia vero 

Ch' io cada in tanto error. Che mai direbbe 

Di me la Grecia , il mondo , 

U età prefente , e la futura ? Affai 

Da noi non vi diftinfe 

Con tanti pregi e tanti 

Prodigo il Ciel ? Sopra di noi regnate : 

E alla noftra lafciate 

Brama d' onor , che ne rifcalda il feno , 

U unica via di meritarvi almeno. 
Sol voi refe il tiel cortefe 
Degno oggetto a'noftri voti, 
Bello fprone a grandi imprefe f 
Dolce premio alla virtù. 
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Su gli Eroi dagli aflri amici 
È il regnar conceflb a voi j 
E agli Erpi T effer felici 

• In $i cara fervitù. 

C L IMENE, 

Al generofo Prence 
Che riiponder fi può ? 

Asteria, 

Che quei cortefi, 
E lufinghieri accenti 
Non baftano a fedume, 

M E L E A G R O. 

E tu non parli, 
Bella Atalantai 

Atalanta. 
Io ti fon grata , e fento 
Quanto dobbiamo al tuo bel cor} ma ch'io 
Leufate armi deponga 
Nel periglio comun pretendi in vano. 

M E L E A G R O. 

Ma dunque. • • 

Asteria. 

Al gran cimento , 
Se ne fdegni feguaci , 
Precederemo i pailì tuoi. 

Meleagro. 

Sì poco 
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Vaglion le mie preghiere ?^ Altro riparo 
A porre in opra io volo, (i) 

Atalanta. 

Ove t' aflfretti ? 

Meleagro» 
De' cacciatori accolti 
Lo ftuolo a congedar. 

Asteria. 
Come ! 

Meleagro. 

Più caccia , 
Principeffe , non v' è. Da me promofla , 
Da me fciolta.or farà. 

Atalanta. 

Che dici ! 

Meleagro. 

E voi 
Degli armenti diftrutti, 
De' difperfi paftori , 

Del pubblico terror, del comun pianto 
Debitrici farete. (2) 

Atalanta. ^ 

Ah no. 

Asteria. 

RefifH, amica. (3) 

(1) In atto di partire, (i) Come fopra. (3) Ad Atalanta con 
premura. 
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C L I M E N E. 

Cedi , o germana. 

Meleagro. 

,f Alfin poflb Atalanta 
Perfuàfa fperar ? 

Atalanta. 

Va : quefto alloro , 
Che contenderti a noi non è permeflb ^ 
Auguro alla tua fronte. 

Meleagro. 

I voti tuoi 
M'afScuran Tacquifto. 

Atalanta. 

Almen T ifteffa , 
Che prenderti di noi, gelofa cura 
Abbi , o Prence , di te. La merta affai 
Quel generofo cor , queir alma grande 
Tanto dal Ciei diftinta. 

Meleagro. 
Più non tremo or per voij la fiera è vinta, (i) 

(1) Parte. 
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SCENA IH. 

ATALANTA, OLIMENE, 

ASTERIA. 

Asteria. 

Xo fremo, (i) 

Atalanta. 

Ah fpettatrici 

Di sì nobile imprefa , o mia Ciimene , 

N^ pur farem ! 

Olimene. 

Ohi cai contende? 

Atalanta. 

E come ? 
Olimene. 

ObbiiafH la nota 

Vicina torre , a cui fon tutte intomo 

Le campagne foggette , e le forefte ? 

Indi molto potremmo. . . 

Atalanta. 

É vero. 

Olimene. 

Unite 

Dunque corriamo : i pafli miei feguite. (2) 

(x) Si getta fdegnata a federe, (2) Parte. 



J 



AZIONE Teatrale. 135 



SCENA IV. 

ATALANTA, ed ASTERIA. 

Atalanta. 

IN ON vieni, Àfterìa ? (i) 

Asteria. 

A che ? 1^ aitrurvalore (r) 

Ad ammirar ? Venir non voglio. 

Atalanta. 

È degna 
Quel generofo fdegno 

Del tuo bel cor; ma pur conviene^ amica, 

Che alla ragion cedendo. * . 

Asteria. 

Ed è ragione (3) 

Che a noi V onor delle più belle imprefe 

Si contenda così? Forfè à cònceflb 

Solo all'alme virili 

Maligno il Gel tutto il vigor , che bafta 

De' gran perigli a foftener l' afpetto ? 

Anch' io mi fento in petto 

Scintille di valor : 

Di gloria accefo il cor 

Mi fento anch' io. 

(i) Incamminandofi appreflb a Climene. (2) Con molta vi Va- 
^tà , e fdegno. (}) S' alza* 

I iv 
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Se giufto è che fi vanti 

Di tanti il nome e tanti , 

Qual legge , qual dover 

Ignoto a rimaner 

Condanna il mio ? 
Atalanta. 
( Che beli' ardir ! ) Vieni al mio feno , o cara 
Parte dell' alma mia. Calma cjuel troppo 
Sollecito per ora, 

Nobile ardor di gloria. Andiam fé m' ami ; 
La germana ne attende. Avrem , ti fida , 
Avrem ragioni un giorno 
Onde ammirarti ; io già t' ammiro : e aflai 
.Veggo 3, in quel che già fei , quel che farai. 
- Quel chiaro rio, che a pena 

Serpeggia or per V arena , 

Altero fiume un giorno 

Al mare infulterà. 
Queir ^bofcel gentile ^ 

Che ai zefiri d' aprile 

Or contraftar non fa j 

Coi procellofi venti , 

Con le ftagioni algenti 

Un di contratterà. 
Asteria. 
Ah! così vuoi? Ti fieguo. Io non refifto (i) 
A quel dolce coftume 

(i) Con affetto. 
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Di volere a tua voglia. 

Co R O di cacciatori dentro al bofco alla Jiniflra 

in lontano. 

Ai fiume , al fiume. 

Asteria. 
Udifti? (1) 

Atalanta. 

A quella volta 

S' incamminò la belva. Ah nulla , o cara ^ 

Vedrem , fé più fi tarda. 

Alla torre corriam. 

Asteria. 

Ma ch'io rimanga (2) 

In ozio imbelle , allor eh* ogni altro afperfo 

La generofa fi-onte 

Di nobili fiidori. . • 

Co RO di cacciatori dentro al bofco alla deflra 

in lontano. 

Al monte, al monte. 
Asteria. 
Refti chi può. (3) 

Atalanta. 

Quali impeti fon quefti ! 
Senti , fermati , Afteria. 

Asteria. 

In van m'arreftt. (4) 

(i) Con vivacità, (i) Con impazienza. (3)^ Incamminane 
dofi frettolofa , e rifoluta verfo il bofco, (4) Parte. 
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A T A £ A N T A. 

Oimè ! Da me s' invola 

Come rapido ftrale» Ah non fi dica 

Che in tanto rìfchio abbandonai l'amica, (i) 

(i) Parte feguendolau 
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SCENA V. 

C L I M E N E fola di dentro. 



ERMANA? Afteria? Il bofco 
Già qui preflb rimbomba ^ (i) e voi... ma... dove... 
Dove fon mai ? Non àn rivolti i paifi 
Certo alla torre : io tenni 
L' unica via , che là conduce. Oh Dei ! 
S' affrettano alla felva , 
Dubbio non v' è. Lo ftrepitofo invito 
L' eccitò , le feduffe. E nel periglio 
Dell' amata germana 
A palpitar lontana 

Reftar degg' io ? No. (i) Glori? Evadne ? Eurilla? 
Pace io non ò. Non m' ode alcuna ? Irene ? 
Alcippe? (3) Alfin giungefte. Un dardo, amiche , 
Un dardo a me recate : 
Impaziente io qui v' attendo. Andate. (4) 

(1) Efce. (1) Verfo la fcena a deftra. (3) Comparifcono fu la fcena 
alla deftr^ alcune compagne di Qimene. (4) Partono le compagne. 
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Benché inefperto all' armi 

Spavento il cor non à ; 

La tenera amiftà 

Lo rende audace. 
I^ vorrei già trovarmi: 

Finché lontan farò, 

Sento che non avrò 

Ripofo e pace. 
Dei, che lentezza! (i) Eccole. A me loftrale: (i) 
Partite. (3) 

(i) Tornano a comparir le compagne. (2) Una di effe porge 
un dardo a Climene. (3) Si rìttrana 
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SCENA VI. 

ASTERIA difarmata e frettolofa^ E DETTA, 

Asteria. 

Juj Alcun non trovo I . . . (i) 

Cacciatori. . . compagni. . . 

Climene. 

Afteria , ah donde 
Difarmata così? 

Asteria. 

Senza iferlta. . . (i) 
Il mio dardo colpì. Ma. . . la diletta. . . 
Atalanta. . • é in periglio. 

(1) AflFannata. (2) Come fopra. 
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Olimene. 

Come ! 

Asteria. 

Il Tuo ftral nel fianco. . . 
Al feroce cinghiai gran piaga aperfe. . • 
Mon r arreftò. Quello la infegue : ed ella 
Non à difefa. 

Olimene. 

Ah fi foccorra \ Il loco 
Moftrami fol. . . 

Asteria. 

Colà dove impaluda 
Fra que' falici il fiume. . . Ah ferma. . . Io veggo 
DagH fcoffi cefpugli. . . Ecco Atalanta , 
E la fiera non v' è. Refpiro. 

Olimene. 

Ah vieni , 
Germana , a quefte braccia. 



t 
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SCENA VII. 

ATALANTA, e dette. 

A T A L A N T A. 

vJ N arme , un ferro 
Qualunque fia. 

« 

e L I M E N E. 

Prendilo pur; ma fei 
Qui già ficura. 

A T A L A N T A. 

Ah reggi, (i) 
Bella Dea, la mia deftra; 

Aste ri a. 

Ove in tal guifa. • l 
Atalanta, 
La belva ad affrontar. 

(i) Volgendoli verfo il iimulacro di Diana. 
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SCENA ULTIMA 

MELEAGRO, e dette. 

MeL EAGRO. 

JLiA belva è uccifa. 

Asteria. 
Uccifa ! 

Meleagro. 
Sì. 

Olimene. 

Chi r atterrò ? 

M E L E A G R O. 

L' invitta , 
Valorofa Atalanta. 

Atalanta. 

Io ! Come ? A pena 
Dair irritata fiera 

Il corfo mi falvò. • • 

Meleagro. 

Tutto io da lungi , 
Tutto offervai. Comprefi 
Per r amica il tuo zelo } il tuo coraggio 
Ammirai nel cimento: 



AZIONE TEATRALE. 143 

Vidi il tuo colpo , e il tuo periglio : e quefto 

Die vigore al mio braccio , 

Ali al mio pie. Di così bella vita 

Gli Dei cuftodi ogni fcofcefa via , 

Ogni intralciato varco 

A me facile àn refo'. Io non fo come 

Gìunfi , vibrai lo flral , vidi la fiera 

Diilefa al fuol : fo che ufurpar non poflb 
A te sì gran trofeo. La belva o cadde 
Sol per la tua ferita , 
O V opra io di tua man folo ò compita. 

Fé' germogliare il Fato 

Per degno tuo decoro 

Quel trionfale alloro, 

E r educò per te. 
E dovrà dir chi ornato 

Il tuo bel crin ne vede 

Che di gran lunga eccede 

Il merto alla mercè. 

NclV ultimo ritornello dcW aria Meleagro dc-^ 
pone il dardo , e va a prendere la corona dalla 
mano della Dea , che la fofliene. 

Olimene. 

Anima grande ! 

Asteria. 

Or che fapreili, arnica^ 



144 L ^ CORONA. 

Opporre al mio german. 

Meleagro. 

Se pur ti piace 
Che anch'io, bella Eroina, un grande ottenga 
Premio del zelo mio j V onor concedi 
A quefta man di circondarti il crine 
Del meritato allon 

Atalanta. 

Che tenti ? Ah ferma ,. 
Principe generofo* Io defraudarne 
Chi la vita mi die ! Se a quefto fegno , 
Signor , mi credi ingrata ; ah tu mi togli 
Più di quel che mi defti. Al tuo valore 
Degno premio è quel ferto , e diverrebbe 
Un rimprovero a me. Serbalo. Io prendo 
Sì giufta, e si gran parte 
Già nella gloria tua , che il vincitore 
Se ammira il mondo in te , della fublime 
Se adomato tu vai 
Fronda contefa y io fon premiata affai. 

Meleagro. 
Ah , per eflermi grata , ^ 
Ti rendi, o Principeffa, 
Troppo ingiufta a te fteffa. Il tuo bel core 
Per foverchia virtù deh non rapifca 
Il pregio alla tua man. Se a me contendi 
La gloria di depor fu quella fronte 

La dovuta 
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La clovuta corona , ah nii puniiti , 

Non mi prercj , Atalanta. Alfin ti vinca 

Il coftume , il dover. Tu non ignori 

Che fra tutù i feguaci 

Della Dea delle kìvQ è legge antica 

Che ogni preda appartenga 

Al primo feritor. Primo il tuo flrale 

La belva non piagò ? 

Atalanta. 

Sì j ma la belva 
Fu atterrata dal tuo. 

Meleagro. 

Già il primo colpo 
Era mortai. 

Atalanta. 

Noi fo : fo ben che nacque 
Da quello il mio periglio , 
E che tu mi falvafti. 

Meleagro. . 

Era il falvarti 
htereffe comune. 

Atalanta., 

Ed ora è il mio 
Il non efferti ingrata* 

Meleagro. 

Un guiderdone 
Vuoi donarmi , Atalanta ? Eccolo. Accetta , 
Tomo XI. JH 
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Già che di tanto io creditor ti fono , 
Queilo alloro da fOA ^ iia premio , o dono. 

Deh r accetta : ah giunga alfine 
Quella fronte a circondar ! 

Atalanta. 

Tu lo ferba j è fu quel crine 
Deftinato a verdeggiar. 

Meleagro. 
Ch* io r ufurpi a quel valore , 
. Che primier T à meritato ! 

Atalanta* 

Ch* io r involi al difenfore , 
Che i miei giorni à confervato ! 

MELEAGROh 

Tanto ingiufto 

Atalanta. 

Tanto ingrato 

A DUE. 

Non mi fento il core in fen. 
Se la gloria dell' imprefa 
Fu dal Fato a me contefa ^ 
Arroflir non voglio almen. 

Asteria. 

Climene , io fon confufa. Io non faprei 

A chi dar la vittoria. Una ragione 

U altra difbugge : e 1' ultima^ che afcolto ^ 
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È fempre la miglior. 

C L I M £ N E« 

E pur, fé lice 
Ch' io fpieghi il mio penfier , de' gran rivali 
U oftinata contefa "i 

Concordia diverrà* 

Atalanta. 
) Come ? 

Meleagro. 

In qual guifa ? 

C L I M E N E. 

Del gloriofo alloro, onde non ofa 

Di voi cingerfi alcuno , ufo fi faccia 

E più giufto , e più degno. Oggi , il fapete , 

Un venerato nome illuftra. . . 

Meleagro. 

É vero. 

Atalanta. 
Intendo, intendo, (i). Ah Prence, 
Porgi or quel ferto a me (2) Quefto io non cedo 
Miniftero ad alcun. Del noftro Nume 
Deponiamolo al piede. In quefta offerta 
Accetterà clemente 
Quella de' noftri cori : e grati a lui 
Quei faran , eh' ei ne legge 
Anche afcofi nell' alma , intemi moti j 
Non che i noftri fudori , e i noftri voti. 

(i) Gena il dardo. (2) Prende il ferto , che Meleagro le prefenta. 

Kij 
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TUTTI. 

Sacro dover ci chiama 

Del noftro Nume al piede : 
E un tenero lo chiede 
E riverente amor. 

Gli dica il noftro afpetto , 
In mezzo al fuo rifpetto , 
Quel che .non ofa il labbro , 
E dir vorrebbe il cor. 



FINE. 
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L' A P E. 



N I C E raccogliendo rofc , e T I R S L 

Tirsi. 

\^ REDIMI, amata Nice \ ah qualche fpina 
La bella man t' offenderà. Quei fiori 
Soffri eh' io colga in vece tua* 

Nice. 

No: voglio 
Scegliergli io fleffa. 

Tirsi. 
Oh tirannia ! 

N 1 c E. 

Ma , Tirfi , 
La tirannia qual' è ? 

Tirsi. 
Te fteffa efporre , 

Me non udir. 

Nice. 

Di quel che tu mi credi 
Più accorta io fono : e d' afcoltar T impiego 
Non tocca alla mia man. Parla , e vedrai 
Se rifponder faprò. 

Tirsi. 
Còsi ti piace ? 

Kiv 
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Farò così. Credi eh' io t' ami ? 

N I e E. 

Il credo, (i) 
Tirsi. 
Ti fovvien quante volte 
Prometteftì pietofa alle mie pene 
Amore, e fedeltà? 

N I e E. 

Sì , mi fovviene. 

Tirsi. 

Dunque al rivale Alcefte 

Perchè così cortefe ? Ov' ei s' apprefla , 

Eccoti al fianco fuo. Sommeffi accenti , 

Mifteriofi fguardi , 

Cenni , forrifi. . . 

N i e E. 

Ahi! (2) 

Tirsi. 

Che t* avvenne , .0 Nice ? 

N I e E. 

Oimè ! 

Tirsi. 
Non tei prediiS ? In qualche fpina ' 
Urtaftì inavveduta. 

N i e E. 

Uh' ape , oh Dio , 

(i) Sempre raccogliendo fiori, (a) Gridando improvrifamente. 
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Un' ape m' à trafitta. 

T I R s L 

Un' ape! Afpetta. (i) 

N I e E. 

Dove ? 

Tirsi. 

Di quefto dittamo fiorito 

Una giovane foglia il tuo* dolore 

Raddolcirà. Dove ti punfe ? (2) 

• N I e E. 

Ah vedi 
Di qual roflbre accefa , 

Come enfiata è la mano. 

Tirsi. 

A me la porgi : 
Di fanartì a momenti 

A virtù quefta fironda. (3) 

' N I e e. 

Ah non è vero , 
Non fi fcema il dolor. 

T I R s I. 

Soffri un iftantej 
E portenti vedrai. (4) 

N I e E. 

Che mormori, che fai^ 

Tirsi. 

Pronuncio arcane, 

(i) Corre ad uoa pianta, (2) Tornando a ITice. (3) Applicandole 
la fronda fu 1* o£Fefa mano. (4) Baciandole la mano più volte. 
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Potenriffime note 

Su r offefa tua man. Confeffa , o Nice , 

Che ceflfato è il dolor. Mei nieghi in vano, 

Nice. 

Ne fento ancor. 

Tirsi. 
Replicherò T arcano. ( i ) 

Nice. 
Oh prodigio gentil ! Tirfi , tu fei , 
Di quel che ti credei , più dotto affai. 

Tirsi. 
Se maeftro mi vuoi ^ quanto (aprai ! 

Ad impiagare , o cara , 

Tu che dair ape apprendi , 
A rifanare impara 
Dal fido tuo paftor. 
Barbaro pregio avrjai 
Se folamenle offendi ; 
Se rifanar noi fai , 
Quand* ài ferito un cor. 
Nice. 
Ma tu donde imparafti ì 

Tirsi. 

In si gran fcuola , 
Da precettor si deftro 
Che , difcepolo a pena , io fui maeflxo. 

(x) Le ribacia la mano. 
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N I e E. 

Ah , fé bafta sì poco fudone 

Air acquifto d' un' arte si bella j 

Il maeftro m* infegna qual è. 

Potrai dir , né sì lieve è V onore ; 

Era rozza la mia paftorella, 

E maeftra divenne per me. 

Tirsi. 

Se verace è la brama, 

Che moftri , di fapere , ad erudirti 

lo bafto folo. 

N I e E. 

Impaziente, o Tirfi, 

Non che bramofa io fon : non più dimore. 

Scoprimi i detti arcani , 

Che tai punture a medicar fon atti. 

Tirsi. 

Sì. Ma un premio vogl' io j faccianfi i patti. 

N I e E. 

Premio! Patti! Oh rofTor! D'alma sì avara, 

Tirfi , non ti credea. 

Tirsi. 

Nice diletta , 

La fua mercede ogni beli' opra afpetta. 

Sudar V agricoltore 
Perchè vediam così ? 
Perchè del fuo fudore 
Spera mercede un dì. 
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Perchè al nativo orrore 

Quel campo è' abbandonato ? 
Perchè più volte ingrato 
La fpeme altrui tradì. 

N I e E. 

E ben per tua mercede 

Quella di fcolto boflb 

Contefa tazza avrai , che al corfo io vinfi 

In paragon di Glori , 

Che d' invidia ne pianfe. 

Tirsi. 

No : bramo , o Nice , altra mercè. 

N I e E. 

Vorrefti 

Un garrulo , che or ora io colfi al laccio , 

Vaghiffimo ufignuolo ? 

Tirsi. 

Voglio il tuo cor. 

Nice. 

Già r ài. 

Tirsi. 

Lo voglio folo. 

Nice. 

Chi tei contrafta ? 

Tirsi. 

Ah queir Alcefte. . . 

Nice. 

Il giuro : 
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Non Tamo. 

T I R s I. 

Ma r afcolti. 

N I CE. 

Ei parla in vano. 
Tirsi. ^ 
Ma non fi ftanca i ei dunque fpera. Ah Nice , 
Senza qualche alimento 
La fperanza non vive: e vuol che viva 
Chi la nutrifce. 

Nice. 
E air amor tuo che nuoce 
Se fpera Alcefte in van ? 

< - . T I R S I. 

Ch' ei fpera è certo : 
Ch' ei fpera in vano è mal ficuro. 

Nice. 

Alfine 
Che far pofs' io ? 

Tirsi. 

Difingannarlo. 
N I e E. 

Affai , 
Caro Tirfi , dimandi : 
Ma tu il vuoi : fi farà. 

Tirsi. 

Tanto ti cofta 
Perdere un prigioniero? 
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N I e E. 

Volontier non fi fcema il proprio impero. 
Di regnare ambifco anch' io : 
Non ti muova , o Tirfi , a fdegno ; 
Ma rinuncio ad ogni regno , 
Se per te mi parla amor. 
Sarà pago il tuo desio : 

La mia fé ne dono in pegno j 
Qual potrei dell* amor mio 
Darti mai prova maggior ? 

Tirsi. 
Oh adorabil candore. Al par del volto 
Ài bello il cor. Chi dubitar potrebbe , 
Bella Nice , or di te ? Ti credo , e tutto 
Il merito conofco 
Della tua compiacenza. 

Nice. 

Or quei mi fveU 
Mifteriofi accenti, 

Che àn medica virtù. 

Tirsi. 

Son pronto. Il nome 

Di chi dair ape è punto almen tre volte 

Dei pronunciar fu la ferita : e tanto 

Premerla con le labbra 

Quanto dura il dolor. 

Nice. 

Si ? Va, Non fono 
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Credula a quefto fegno. 

Tirsi. 
£ tu puoi dubitar. • • 

N I e E. 
Baila. I miei fiorì 
Coglier mi lafcia in pace. ( 1 ) 

Tirsi. 
Oh quefto no. Permetti (2) 
Ch' io m' efponga per te. Ma dimmi intanto. . . 

N I e E. 
Spedifciti. Abbaftanza 
Alle tue fole ò dato orecchio. 

Tirsi. 

Oh Dio ! (3) 

N I e E. 

Quai grida»! 

Tirsi. 
Oimè ! 

N i e E. 
Che fu ? 
Tirsi. 

Son punto anch* io. (4) 

N I e E. 

Da un' ape ? 

Tirsi. 
Ah sì. 

(1) Vuol andare a raccoglier fiori. (2) Trattenendola va m 
vece^i lei. (3) Gridando. (4) Finge d* efTer punto. 
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N I e E. 

m 

Ne fon pur lieta. Afpetta': (i) 
Dell' arcano il valore 
A prova or fi vedrà. 

Tirsi. 

. ' « ^ . « 

(M'affifti, Amore.) (2) 

N I e E. 

Ecco il dittamo. (3) 

Tirsi. 
Ah fenza 
Gli arcani accenti ei nulla giova. 

N i e e. 

£ quale 
È la trafitta parte ? 

Tirsi. 
Il labbro inferior. 

N I e E. 

La man rimovi : 
Tua medica io farò. 

Tirsi. 

Vedi. (4) 

N I e E. 

Non poflb 
La ferita fcoprir. Meglio dal volto 

(i) Va al dittamo, e ne raccoglie una fronda, (a) Si copre le 
labbra con la mano. (3) Toma a Tirfu (4) Scollando pochif- 
iimo la mano dal volto. 

Scofla 



• 
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Scofta la mano. ; . (i) Ah, mentitor. Di nuovo. 
Sei d' ingannarmi ardito ? 

Tirsi. 
Non t* inganno , io fon ferito : 
E lafciarmi in abbandono , . 
Bella Nice , è cnideltà. 

Nice. 
Tu dovrefli effer punito : 
E , fé il fallo io ti perdono , 
È un eccèfFo di pietà. 

Tirsi. 
Idol mio, iìam dunque in pace? 

Nice. 
È innocente un reo che piace. 

Tirsi. 
Ah da voi , bei labbri , imparo 
Quel che fia felicità. 
A VITE, l Nice. 

Ah la mia ritrovo, o caro, 
Nella tua felicità. 

Nice. 
Temerai più di mia fede ? 
Dirai più che peni in vano ? 

Tirsi. 
No , mia vita : il cor ti crede. 
Ma la piaga. . . ma T arcano. . . 

(i) Nice prendendo la mano , e rimovendola dal volto di Tirft 
s* avvede che non v* è puntura alcuna. 

Tomo XI. L 
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m 

N I C E. 

Olà : più faggio , o Tirfi , 

Se pace vuoi. Non rammentar T inganno , 

La finta piaga , ed il dolor mentito. 

Tirsi. 

Non t' inganno , io fon ferito 2 
E lafciarmi in abbandono, 
Bella Nice , è crudeltà. 

N I e E. 

Tu dovrefH efler punito : 
E , fé il fallo io ti perdono j 
% un eccefTo di pietà. 

Tirsi. 
Idol mio , fiam dunque in pace ì 

Nice. 
È innocente un reo che piace*» 

T I R s !• 

Ah da voi, bei labbri, imparo 
Quel che fia felicità. 
A DUE. { Nice. 

Ah la mìa ritrovo , o caro , 
Nella tua felicità. 

FINE. 
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S ATIRA VI 

DEL LIBRO SECONDO 

D I 

Q. ORAZIO FIACCO. 

\^UESTO è quel ch'io bramava : un poderetto. 
Che un orto avefle , un po' di felva, un ria, 
Che forgefle perenne accanto al tetto» 

Àn fuperato i Numi il voto mia 
Altro (X non manca al mio piacer verace j. 
Altro ; o figlio di Maja , or non desio ; 

Se non che quefti doni , onde al Ciel piace 
Di farmi lieto , in modo tal fian mìei 
Ch' io goder me li pofTa in fanta pace* 

Ah dunque tu fé con acquiffi rei 
Sai che la roba io non accrebbi ,. e fai 
Che pronto a fcialacquarla io non farei} 

Hoc erat in votis : modus agri non ita magnus j 
Hortus ubi j & teào vicinus jugis aqu£ fons ^ 
Et paulum JylvAfiper his foreL AucHus atque 
Dìi melius fcccrc j bene efl^ Nihil ampRus oro j 
Maja nate j nifi ut propria hAc mihi mimerà faxis. 
Si ncque majorem feci ratione mala rem ; 
Nec Jum faUurus vàio j culpàye mìnorem. 

L iì) 
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Se tai fciocche preghiere io non formai : 
Al reftó , ah pòiefs' io pur quel cantone , 
Che il mio campo deforma ^ aggiunger mai ! 

Un teforo ah trovajfij a paragone 
Di colui y che , mercè cT Ercole amico , 
Quel campo , in cui ferviva , arò padrone : 

Se grato io fon , fenza mentir s' io dico 
D' effer contento , ah fa che ognor ritrovi 
Il grande in te mio protettore antico ! 

Ingraflami il terren , la greggia , i bovi , 
Onde tutto il fignor , fuor che T ingegno 
( Quefto fol non vorrei ) pingue fi trovi. 

Or, poiché fciolto ogni civil ritegno. 
Ricovro a' monti , ove tranquille V ore 
Trarre in ficuro , e nulla ambir difegno : 

Si venerar Jiukus nihìl hòrum : o fi angidus ìllc 

Proxìmus accedati qui nunc denormat agellum ; 

O fi umani argenti fors ^ qua mihi monfiret ^ ut UH ^ 

Thefauro invento ^ qui mercenarius agrum 
Illum ipfum mercatus aravitj dives amico ^ 
Hercule fi quod ade/I gratum juvat : hoc prece te oro ; 
Pingue pecus domino facias j & cAtera y prAter 
Ingenium : utque fi)les ^ cuftos mihi maximus adfìs. 
Ergo ubi me in montes & in arcem ex urbe removi j 
Quid prius illufirem Satiris y mufaque pedefiri ? 
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Ove r auftro non piomba , ove timore 
Non v' è d' autunno , all' atra Dea lucrofo ^ 
A cui paga tributo ognun che muore ; 

Qual far ufo miglior del mio ripofo , 
Che fatire comporre , e V umil canto 
Al fuperbo antepor carme faftofo ? 

Quefta fia la mia cura : e tuo frattanto , 
Giano , padre del giorno , o qual più vuoi 
Nome afcoltar , fia del principio il ^anto. 

Alcun non v' è che incominciar fra noi 
Imprefa , opra , o fatica abbia ardimento 
( Legge è del Gel ) fenza gli aufpicj tuoi. 

Spinto da te mallevador divento , 
Se in Roma io fonj che al primo albor , t^ affretta , 
Alcun ti preverrà , gridar ti fento. 

Nec mala me ambitìo perdita nec pìumbeus auflcr ^ 
Autumnufque gravisj Libitind qud/lus acerid. 
Maaaìne pater ^ feu Jane kbentìùs audìs ^ 
Unde homines operum prìmos vitétque labores 
Injlituunt (fic Dìis placuum ) tu carmìnìs ejlo 
Prìncìpìum. Roma Jponforem me rapis : eia j 
Ne prior officio qmfquam rejpondeat j urge : 

L iv 
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Rada i campi aquilon , via più rìdretta 
La perverfa ftagion [deferiva al Sole $ 
Convien eh' io forga , e che in cammin mi metta. 

Poi detto , in limpidiffime parole , 
Ciò che un di nuocerammi j a far ritorna 
Calcar calcato , e ricalcar fi vuole. 

Deggio i tardi infultar : pììi d'uno fcornO 
Deggio fof&ir : mentre la turba infefta 
Coro mi fa d'imprecazioni intorno* 

Cht vuol coflui ? Che impcnìncTv^a è quejia f 
Urterebbe quel pa^o in checchejfia ^ . 
Quando il Juo Mecenate a per la tefta. 

Tale accufa è per me dolce armonia , 
Confeflb il ver : ma fu l' Efquilie a pena 
Faccio penfìer di terminar la via ; 

Sive aquila radit terras y feu bruma nivalem 
Intcriore dìem gyro trah'Uy ire necejje ejl. 
Pofimodo j quod mi obfit y dare cenùmque locuto y 
* Luclandum in turba : facienda injuna tardis. 

Quid vis y inJane y & quas res agis ? Improbus urget 

Iratis precibus. Tu pulfes omne quod objlat y 

Ad MdLctnatem memori fi mente recurras. 

Hoc juvat y & melli efi y non mentiar. At fimul atras 

Ventum efi EfijuUias y aliena negotia centum 
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Che la fventura ad inciampar mi mena 
In altri guai : poiché colà m' affale 
ly altrui faccende una moietta piena. 

Rofcio diman t^ afpetta al tribunale : 
T^ afpettan oggi i tuoi collegki uniti 
Per nuova , e gran premura a tutti eguale. 

Ottienimi tu , che di figil muniti 
Da Mecenate fian quefli miei fogli : 
Vagli a dir , proverò : qui fon le liti. 

Mecenate il fora fol che tu vogli : 
Replica , infifte , e mi fi attacca in guifa 
Che impoffibil mi par eh' io più mi sbrogli. 

Non è r ottava meffe ancor recifa , 
Ch' ei fuo mi fé* : ma per avermi folo 
Seco talor , fé viaggiar s' a wifa. 

Per capta j & circa faliunt latus. Ante fecundam 

Rofcìus or,abat Jibì adejjes ad puteal eros. 

De re communi ferita magna atque nova te 

Orabant hodìe memìnijfes ^ Quinte y reverti. . , 

Imprìmatjds cura Macenas figna tabellis. 

Dixeris y experiar : Ji vis j potes j addit ^ & injlat. 

Septimus oliavo propior jam fugerit annus ^ 

Ex quo Mécenas me Cixpìt habere fuorum 

In mmero ; duntaxat ad hoc j quem tollere rhedà 

Vellet^ iter facienSij & cui concredere nugas 
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Per chiedere a qual fegno è V oriuolo : 
Se il Trace , o il Siro è gladiator più dotto : 
Per dir : già buon fu V alba è il ferrajuoh. 

In fomma per avere a chi far motto 
Di tratto in tratto , e a chi fidar tai cofe , 
Che pofTano fìdarfi a an Tacco rotto. 

Materia a cento lingue invidiofe 
Quindi fon io. Di Mecenate a lato 
Jeri i giuochi a mirar cojiui fi pofe ! 

Oggi con Mecenate in campo è fiato ! 
Chi tale a mai felicita f entità ! 
Cofiui della fortuna in grembo e nato. 

Corra per la città di piazza ufcita , 
Infaufta nuova ; io fon da mille oppreffo , 
Mi chiede ognun , fé ò qualche cofa udita. 

Hoc genus : hora quota efi ? Thrax tfi Gallina Syro par ? 

Matutìna parhm caiuos jam frigora mordent : 

Et quA rimo/a bene deponuntur in aure. 

Per totum hoc tempus j fubjeclior in dìem & horam 

Invidia. Nojler ludos Jpeclaverit una j 

Zuferit in campo ^ Fortuna films j omnes. 

Frigìdus a rojlris manat per compita rumor; 

Quicumque obvius efi y me confulit. O bone ( nam te 

Scire j Deos quoniam propius contingis j oponet ) 
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De^ Daci che fi fa ? Giunfe alcun meffo 
Funefto a noi? Tu dei fitperlo , amico ^ 
Tu che fiai fempre a* no fin Numi apprejfo. 

Nulla io ne fi). Queflo tuo yi\io antico 
Lafcìur non vuoi di corbellar la gente. 
Ch* io pojfa arrovellar fé il ver non dico. 

Almen faprai fé qtìi d* Augufio è mente 
Che il promejfo terren fi ajfegni ; pure 
Se in Sicilia affaldati ei lo confente. 

S' io giuro che mi fon tai cofe ofcure } 
Paffo per uom d' altiffimo fegreto , 
Che un giorno ammireran Tetà future. 

Agitato frattanto, ed inquieto 
il dì confumo : e mille volte , oh caro 
Ruftico albergo mio ! fra me ripero. 

Num quid de Dacìs audifti ? Nil equìdenu Ut tu 
Semper er'is derìfor. At omnes Dii exagitent me , 
Si quidquam. Quid ! militibus promìffa Triquetrà 
Pradia Cajar ^ an efi Itala tellure daturus ? 
Jurantem me fare nihìl mirantur ^ ut unum 
Scilìcet egregìì mortalem ^ altique filenà. 
Perditur Hac inter mifero lux j non fine votis : 
O rus j quando ego te afpìcìam ? Quandoque lìcebk 
Nunc veterum librìs , nunc fomno j & inertìius horis ^ 
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Quando trovar negli ozj tuoi riparo ; 
Quando , or col fonno , or fra T antiche carte 
Della vita addolcir potrò T amaro ! 

Le agnate di Pitagora , e fenz' arte 
Fave apprettate, ah quando, e le condite 
Erbe io godrò , che V orticel comparte ! 

Oh liete notti ! oh cene faporite I 
Ove al mio fuoco e co' compagni amati 
Paffo , a gara de' Numi , ore gradite ! 

Ove de' fervi da' miei fervi nati 
Difpenfo io fteflb al petulante gregge 
Gr iftefli già da me cibi guftati ! 

Là non è fottopofta a pazza legge 
La noftra fete , e a fuo piacer ciafcuno 
L' angufto nappo , o il calicione elegge. 

Ducere folliciu jucunda oblìvia viu ? 
O quando faba Pythagord cognata j Jimulque 
Uncla fatis pìngui ponentur olufcula lardò ? 
O nocles j cxn^que Deum j quibus tpfe j meìque 
Ante Larem proprium ve/cor j yemafque procaces 
Pafco lìbatis dapìbus. Prout cuìque libido eflj 
Siccat inaquales calices conviva j folutus 
Legibus in/anis : feu qui capit acria fqrtis 
Pocula j feu modicis humefcit Utiàs. Ergo 
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Maligni conti in fu V aver d' alcuno 
Là non fi fanno : e al ballerin famofo 
Volger non degna un fol penfier veruno. 

Ma fi tratta di ciò , che più dannofo 
Ignorato farebbe j e che più giova 
L* umano a regolar corfo dubbiofo. 

Se il vero ben nella virtù fi trova , 
O neir aver : fé T utile , o V onefto 
Sia la cagion , che all' amiftà ci muova* 

Che fia quel véro ben : qual fia di quefto 
U ultimo grado. E Cervio un mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è prefto. 

Tali dalla fua nonna ogni bambino 
Ne afcolta , è ver } ma così ben le adatta y 
Che non efce però mai di cammino. 

Senno orìtur ^ non de villisj domibujve aàcnis ^ 

Nec mate , nccne Lepos faltet ; fed quod magis ad nos 

Peninet j & nefcìrc malum ejl j agitamus : lanimnc 

Divìtiis homìnes j an Jint virttac head ? 

Quidvc ad amicUias j ufus j rcSumvc trahat nos ? 

I 

Et qud Jit natura bora ^ fummumque quid ejus ? 
(^ervìus hdc ìraer vicinus garrii anilcs 
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Se , verbi grazia , qualche tefta inatta 
D' Arellio efalta i miferi tefori j 
Una fubito ei n' à dì quefta fatta. 

Fra i Torci di campagna abitatori 
Un già ne fu , che conofcenza avea 
D' un forcio cittadino , e de' migliori. 

Era fatto all' antica , e in ver tenea 
Troppo conto del fuo : ma pur la mano 
Slargar talvolta in compagnia fapea. 

£ in fatti un dì che per un caTo ftrano 
Il cittadino a vifitar lo venne , 
Non fi può dir quanto moftroffi umano. 

Neir angufta fua cava ei lo ritenne 
Ofpite ufficiofo : ed un banchetto 
Pronto imbandi , quanto potea , folenne. 

Ex re fabellas. Nam fi quìs laudai ArclU 
SoUìcuas ignarus opcs ^ fic incipit : Olim 
Rujlicus urbanum murcm mus paupere fenur 

f 

AccepiJJe cavo j veterem vetus hofpcs amicum ; 
AJper ^ & attcntus quétfitis ^ ut tamen arclum 
Solverci hojpitiis animum. Quid multa ì neque Uà 
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E vena , ed uva fecca , e cece eletto , 
£ di lardo gli arreca in fu la menfa , 
Benché già mezzo rofo ^ alcun pezzetto* 

Daili in fomma a vuotar la fua difpenfa. 
Che di colui le fvogliatezze altere 
Vincer co' var) cibi almeno ei penfa. 

Da buon padron di cafa egli a giacere 
Staffi a difagio , e malamente cena , 
Per lafciar tutto il meglio al foreftiere. 

Ma perchè vuoi così vivere in pena 
( Proruppe alfine il cittadin ) di quefic 
Selvofe baly^e in fu l* alpejlre fchiena ? 

Eh più faggio anteponi alle forefle 
Gli uomini y le cittadi : e mio conforte 
Volgi le fpalle al tuo foggiomo agrefie. 

Sepojiti cLccrìs j ntc longd ìnvìdit avenét : 

Aridum & ore ferens acìnum^ femefaque lardi 

Fmfta dcdk ^ cupiens varia fajlidia cxnà 

Vìncere j tangentìs male fingala dente fuperbo : 

Cam pater ipfe domus palea porreclus in horna 

EJfet ador j loliumque j dapìs meliora reltnquens. 

Tandem urbanus ad hunc : quid te juvat j ìnquit j amice ^ 

Prétruptì nemorìs patientem vivere dorfo ? 

Vis tu homìnes j urbemque feris pnponere fylvis ? 

Carpe viam j mihi crede j, comes : terrefirìa qudnda 
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Già che in una di tutto arbitra è mone e 
Morte di ciò che nafce involatrice ^ 
Né del picciolo il grande a miglior forte ; 

Credimi : fin che puoi , vivi felice : 
Del prefente a goder penfa : e fovvienti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lice. 

Spinto da' filofofici argomenti 
Dalla buca il villan balza leggiero : 
E quindi infieme al lor viaggio intenti , 

Affrettando fi van per T aer nero : 
Che in città di trovarfi àn gran premura 

Pria che T alba s' affacci air Emisfero. 

* # 

Era a mezzo del del la notte ofcura 
AUor che i due compagni il pie fermare 
D' un ricco albergo in fra T eccelfe mura* 

Mortales animas vivunt fortìta j, neque ulla eji 

Aut magno j aut parvo lethi fuga. Quo j bone j circa , 

Dum licei j in rebus jucundis vive beatus. 

yive memor quàm Jis 4vi brevis. Hac ubi dicla 

Agrejlem pepulere ; domo levis exilit. Inde 

Ambo propojitum peragunt iter ^ urbis aventcs 

Mcmia noclurni fubrepere. Jamque tenebat 

Nox medium cali Jpatium j càm ponit uterque 

In locupleu domo vejligia : rubro tèi cocco ^ 

De' letti 
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De' letti eburnei , e d' artificio raro 
In grana rifplendean tinte piìi volte 
Le vefti là, di viva fiamma al paxo» 

E, quel che più lor piacque , ivi eran molte 
Reliquie in un canton della paiTata 
Superba cena in piìi caneflri accolte. 

Grato il buon cittadino al camerata 
Qui fi-a gli oftri a giacer prima T eforta , 
Pofcia in lieta fembianza , e affaccendata , 

Quafi fnello valletto in vefte corta, 
E muta le vivande : e come tale 
Non lafcia d' affaggiar quanto trafporta* 

Sdrajato fovra un morbido guanciale 
Efulta quel , eh' altro fi vede avanti 
Che la ruftica Aia menfa firugale. 

TtnBa fupcr leclos candcrct veflis cbumos , 
Multaque de magna fupcrejfcnt fercula c<znà j 
Qua procul extruclìs ìnerant hejlema cani/iris. 
Ergo ubi purpurea porrdìum in vefie locavit 
AgrcjUm i yebui fucctn^us curjitat hofpes ; 
Contìnuatque dapes : ncc non vernaliter ipjis 
Fungìtur officiis , prdlambens omne quod affert. 
Illc cubans gaudét mutata forte j bonifquc 
Rebus agìt Utum conyìyam : cum fubìtò ìngcns 

Tomo XL M 
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Quando ftrider fui cardini fonanti 
Ecco un ufcio improvvifo , e i due mefchini 
Precipitando al fuol faltan tremanti. 

I miferi non fan chi s' avvicini : 
E il timor crefce al rimbombar che fanno 
I latrati de' vigili maftinL 

Corrono sbalorditi , urtanfi , e vanno , 
Or da quefto fuggendo , or da quel lato : 
Né cefTato il romor ceffo T affanno. 

Quando il villan potè raccorre il fiato , 
Diffe : tante grandewe io non desio : 
Alla buca ritorno , al bofco ufato j 

A' miei legumi ^ alla mia pace: addio. 

Valvarum firepìtus UBìs excujfit utrumque. 
Currere per totum pavidi conclave j magifque 
Exanimes trepidare j fimul domus alta moloffls 
Perfonuit canibus. Tum rufiicus : Haud mihi vita 
Efi opus hac j aìt ; & valeas. Me Jilva ^ cavujquc 
Tutus ab injidiis tenui Jolabitur ervo. 
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SERENISSIMA ARCIDUCHESSA, 
DAMA PRIMA, DAMA SECONDA. 

Arciduchessa. 

jl^ o V e sì accefe in vifo , 
Dove , o Ninfe , correte? 

Dama Prima* 

A te. 

Dama Seconda. 

Ne afcolta: 
E arbitra ti preparja 
' La noftra gara a terminar. 

Arciduchessa. 

Qual gara? 

Dama Prima. 

D' un' altra ftella or che la Madre Augufta 

Quefto cielo arricchì , penfai con pochi 

Arinoniofi carmi 

Di mia gioia V. ecceflb 

A lei far noto. 

Dama Se c o n d a. 

Ed io penfai Tifteffo. 

M iij 
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Arciduchessa. 
Efeguitelo entrambe. 

Dama Seconda. 
Ah non ila ver. 

Dama Prima. 

La compagnia m'invola 
La gloria d' effer prima , e d' effer fola. 

Dama Seconda. 

Giudica tu nel canto 
Qual più vaglia di noi. 

Dama Prima. 
La vinta tacerà. 

Arciduchessa. 

Come ! ... Io ! . i. dovrei ! . 

Dama Seconda. 

Tu fai , tu puoi , tu dei 
Calmar T emulo fdegno 
Ne'noftri petti accolto. 

Arciduchessa» 

E ben : fi faccia. Incominciate : afcolto. 

DamaSeconda. 

» Tu, che tutte conofci 

» Deir altrui cor le vie , fenza eh' io parli 

» Del mio gradifci , Augnila' Donna , i moti. 
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» Efprimergli io non fo : fol dir faprei 
» Che bramai , che temei j che fol mifura 
» Della gioia, che or fento, 
» È il timor, che provai nel tuo cimento. 

Paftorella al colle , al prato 
Frefco umor dal Cielo implora : 
E poi trema, e fi fcolora 
Quando vede lampeggiar. 

Per altrui, per mio contento 
Tale anch' io co' voti miei 
AflFrettai quel gran momento , 
Che mi fece palpitar. 

Dama Prima, 

Della compagna il canto 
Qual ti fembrò? 

Arciduchessa. 

La tua compagna è tale 
Che , a dirti il ver, la temerei rivale. 

Dama Prima. 

Dunque della vittoria 
Tu vuoi eh' io già difSdi ? 

Arciduchessa. 
Convien prima eh' io t' oda. 

DamaPrima. 

Odi : e decidi. 
M iv 
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» Della noftra felice 

» Adorabil Sovrana al dubbio paffo 

» Ogni fpecie il mio cor provò d' affetta. 

» Tenerezza , rifpetto , 

>> Impazienza, amor, gioie, fperanze : 

» Ma non timor. Che , ingiuriofo al Cielo , 

» Del poter degli Dei 

» Poco fidò chi palpitò per lei. 

Era penfier de' Numi 

Serbar gelofi in quella 

L' opra più grande , e bella 

Che di lor mano ufcì. 
Chi può tremare allora 

Che tutto il Cielo è intorno 

Alla feconda aurora 

Che partorifce il di. 

Dama Seconda. 

È tempo , o Principefla , 
Di terminar la noftra gara. 

Arciduchessa. 

È duro 
Il giudicar fi-a voi. Quella , che afcolto , 
Sempre mi par la vincitrice. Io trovo 
Oggi nel voftro canto 
Un non fo che , che mi rapifce , e quafi 
M' invita ad imitarvi. 
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Dama Prima. 

Ah sì. 

Arciduchessa. 

\ 
i 

La voce 
Mi tradirà. , 

Dama Seconda. 

No : quel desio che fenti 
Promette ficurtà. 

Arciduchessa. 

Dunque fi tenti. 
» Lunga ftagion, tu il fai, 
» Augufta Genitrice, 
>> Stanca languì fra' labbri mìei la voce : 
» Pur oggi ( io non fo come ) 
n Di nuovo il tuo bel Nome 
» Vi toma a rifuonar. Pietofo il Cielo 
» Rende all' uopo maggiore 
» A me la via di palefarti il core. 

Quefte fonore voci, 

Che ritornar mi fenti , 

Son teneri portenti 

D' un rifpettofo amor. 
Non ti fdegnar che fperi 

Graditi i proprj accenti 

Chi tutti i fuoi penfieri, 

Chi ti confacra il cor. 



\ 
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Dama Seconda. 
Rimanti in pace. 

Dama Prima. 

Addio. 

Arciduchessa. 

Dove ? Lafciarmi 
Entrambe in quefta guifa I 

Perchè ? 

Dama Seconda. 
La noftra lite è già decifa. 

Arciduchessa. 

Nulla difs'io. 

Dama Prima. 

DifTe il tuo canto affai 
Che noi dobbiam tacer. 

Arciduchessa. 

La Madre Augufta, 
No , defraudar non voglio 
Dèi piacer d' afcoltarvi. 

Dama Prima. 

Io non mi fento 
Tanto coraggio in fen. 

Dama Seconda. 

Perdona. Addio. 
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Arciduchessa. 

Udite. Il canto mio 
Facciavi almen di fecondai 

DamaSeconda. 

Se vuoi, 
Quefto efeguir ben fi potrà. 

Dama Prima. 

Proponi : 
Ripeterem fedeli 

Quanto farà dalle tue labbra efpreffo : 
Sol far eco al tuo canto è a noi permeflb. 

Arciduchessa. 

Lunga età ferbate in lei, 
Giufti Dei, la gloria voftra, 
E r altrui felicità. 

A TRE. 

Lunga età ferbate in lei j 
Giufti Dei , la gloria voftra , 
E r altrui felicità. 

Arciduchessa. 

Lunga età dal fuo bel core 
Ad unir chi regna apprenda 
La prudenza , ed il valore , 
La giuftizia, e la pietà. 
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Lunga età ferbate in lei, 
Giufti Dei, là gloria voftra, 
E r altrui felicità. 



F I N E. 
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ARCIDUCHESSE PRIMA, 
SECONDA, E TERZA. 

Arciduchessa Prima. 

VTermane, il tempo fugge, 

E rifolver conviene. In cjuefto giorno , 

Superbo del nata! del Padre Augufto , ' 

Di noftra mano intefto , 

Pegno d' amore e di rifpetto , un ferto 

Di recargli in tributo 

Si deftinò fra noi : ma di qual fronda 

Effer debba , e perchè fra noi decifo 

Fin or non fu. Proponga 

Ciafcuna , e fi rifolva : 

Ma non tardiam. Speffo fi perde il buono 

Cercando il meglio. E a fcegliere il fentiero 

Chi vuol troppo effer faggio 

Del tempo abufa , e non fa mai viaggio. 

Arciduchessa Seconda. 

Io proporrei : ma troppo 
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Dubito di me ftefla. 

Arciduchessa Terza. 

Io no : non trovo 
Ragion di dubitar. Sul trono augufto 
Non Cede il Padre ? E delle augufte fronti 
Se r alloro fu fempre 
U ornamento , il decoro ; 
Perchè di tanto onor fraudar V alloro ? 

Arciduchessa Prima. 

Io contraria non fono. 

Arciduchessa Seconda. 

Ma quai debbano al dono 
Oflequiofe voci effere unite 
Convien penfar. 

Arciduche ss a Terza. 

Tutto penfai : fentite. 

Come il folgore rifpetta 
Quefto ramo fortunato, 
Te rifpetti , o Padre amato , 
Del deftin la crudeltà. 

E quel verde , eh' ei non perde 
Mai per gelo , o per ardore , 
Sia r efempio , o Genitore , 
Della tua ' felicità. 

Arciduchessa Prima. 
È afFettuofo , è giufto , 

Adattato 
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Adattato è il penfier. 

Arciduchessa Seconda. 

Sì : ma , con pace 
Della germana , è affai comune. Ognuno 
Di Cefali parlando 
Penferebbe air alloro. Io bramerei 
Qualche idea più fublime, e pellegrina. 

Arciduchessa Prima. 
Spiegati pur. 

Arciduchessa Seconda. 

La fronda 
Del pioppo io fceglierei. 

Arciduchessa Terza. 

Del pioppo ! Oh cara 
Germana , ò gran bifogno 
D' effere iftrutta. Io quello nome ancora 
Non afcoltai. 

Arciduchessa Seconda. 

U illuftre fronda è quefta , 
Che adombrava le tempie al grande Alcide : 
Con quefta al crin fi vide 
Trionfar d' Acheloo j 
Vincer T Idra Leméa, 
Cerbero incatenare , e far del pianto 
Col nuovo ardir sì grande infulto al regno. 

Tomo XI. N 
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Arciduchessa Terza. 
Oh I a tanta erudizione io non m' impegno. 

Arciduchessa Prima. 
Ai già le voci in mente , 
Che accompagnin T offerta ? 

Arciduchessa Seconda* 

Eccole^ Atiehtev 
Padre , l' Erculea fronda 
Non ifdegnar da noi : 
Scarfa de' merti tuoi , 
Ma nobile mértè. 
D' Alcide in fu le chiome 
Sol verdeggiar fi vide : 
E or fia fuperbo Alcide 

Che da lui palli a te. 
E ben? (0 

Arciduchessa Prii^a. 

Grande è il penfier : nobile il girò. 

Arciduchessa Seconda. 
Tu noti parli però, (i) . 

ARCiDuckeSsA Terza. 

Taccio , ed ammiro. 

ArciducheIssa Seconda. 
Dunque reftifi a quefta. 

Arciduchessa Prima. 

tJdire: e fcttfi 

(i) All' ArdducheiBra Prima, (a) AH' Àrciducheffa Terxà. 
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Di voi ciafcuna il mio candon Per tutti 

È colpa r adular } ma tradimento 

Saria fra noi. Certo è fublime, è grande 

L'uno e l'altro peniier: ma qualche inciampo 

Trovo in entrambi. Offrirgli un lauro ? Ei l'ebbe 

Già dalla man , che regge 

E de' regni il deftìno , e de' RegnantL 

L' Erculeo ferto offrirgli ? Il fuo valore 

Spiegheraffi così } non le fue tante j 

Che mai non ebbe Alcide j 

Pacifiche virtù. 

Arciduchessa Seconda. 

Come vorrefli 
Deflare idee cosi fira lor diverfe 
Con un fìmbolo folo ? 

Arciduchessa Prima* 

Intreccerei 
Al frailino di Marte 
Gli ulivi di Minerva. E direi quanti 
In pace , e fira le fquadre 
Di cittadin , di padre , 
Di Duce , e di guerrier pregi in lui fono : 
Con quefli accenti accompagnando il dono* 

Queflo , o Padre , in dono ofFerto 
Doppio ferto il crin t' onori : 
Degno cambio a' tuoi fudori 
Che r àn fatto germogliar. 

Ni) 
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Deh raccerta in lieto afpetto : 
Non te r offre un ciecp affetto , 
Né fa torto a quegli allori , 
Che fapefli meritar. 

Arciduchessa Seconda. 

Di te degno è il penfìero , 
Ed è degno di lui. 

Arciduchessa Terza. 

Dono più bello 
Offrirgli non fi può. 

Arciduchessa Prima. 

No , non è queflo , 
Germane , il più bel dono 
Ch' egli afpetta da noi. Di noi chi vuole 
Ch' ei r ami , e T abbia in pregio , 
Sei proponga in efempio , e a lui fomigli : 
Il più gradito fregio 
Sempre d' un padre e la virtù de' figli. 

A T R 2. 

Ah così lieto giorno 

Il giro fuo rinnovi 

Ben cento volte ancor. 
E , quando fa ritorno , 

Più degne ognor ci trovi . 

Di tanto Genitor. 

FINE. 



LA RISPETTOSA 

TENEREZZA. 
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INTERLOCUTORI. 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 



ARCIDUCHESSA TERZA. 




LA RISPETTOSA 

TENEREZZA. 



ARCIDUCHESSE PRIMA, 
SECONDA, E TERZA 

Arciduchessa Terza. 

Jl E R e H È tanto , o germana , 
Sei tacita , fi penfofji ? 

Arciduchessa Seconda, 

E perchè tanto 
Sei tu lieta , e ridente ? 

Arciduchessa TEp.ZAf 

In si gran giorno 
Effer lieta non deggio ì 

Arciduchessa Seconda. 

In di sì grande 
Io non deggio tremar? 

Arciduchessa TerzXv 

\J A^gufta Madre 

N iv 
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Or or vedremo. 

Arciduchessa Seconda» 

E or or la Madre Augufta 
Farem forfè arroffir. 

Arciduchessa Terza. 

Perdona, è quefto 
EcceiTo di timore. 

Arciduchessa Seconda. 

É il tuo 9 perdona , 
Ecceffo di fiducia. 

Arciduchessa Terza. 

Alfine io fpero. . . 

Arciduchessa Seconda. 
Io temo alfin. . . 

Arciduchessa Prima. 

Non più contefe ormai. 

Arciduchessa Seconda. 

Odi. . . 

Arciduchessa Terza. 

Afcolta. . . 

Arciduchessa Prima. 

Ah non più: tutto afcoltai. 
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Quel timore è tifpetto : 

É amor quella fiducia : affetti entrambi 

Degni del noftro cor. Ne fento anch' io 

Le foavi vicende ; 

Ma fo che troppo audace 

Potria farmi T amor : fo che il timore 

Opprimer mi potria , perciò procuro 

Che , fé mi fprona quel , quefto mi regga : 

E r ecceffo dell' un Y altro corregga. 

Arciduchessa Seconda. 
Pretendi affai. 

Arciduchessa Terza. 

Difficir arte è quefta. 

Arciduchessa Prima. 

No. Se r amor mi defta 

Troppa fiducia in feno j 

Io penfo alla Sovrana , e mi raffreno : 

Se m' affanna il timor fra le beli' opre , 

Ch'io medito, o maturo j 

Mi ricordo la Madre , e m' afficuro. 

Arciduchessa Seconda. 

Ma qual maeftro infegna 
A dar legge ai penfieri ? 

Arciduchessa Terza. 

Affai dovrebbe 
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EfTer abile y e deflro. 

Arciduchessa Prima. 

Il materno fembiante è il gran maeilro. 

Al mirar quella fronte , 

In cui di maeftà cinta ^ vede 

La virtù più fevera j 

Qual* è queir alma altera ^ 

Che non fenta rifpettp ? Al dolce fguardo , 

Che i fuoi materni affetti 

Di pietà , di clemenza altrui rammenta , 

Quel bàrbaro qual è , che amor non fenta ? 

Arciduchessa S e c o n d a< 

Dunque alla Madre Augufta 
Perchè ancor non corriam ? 

Arciduchessa Terza. 

Negli occhi fuoi 
Ad erudirfi il mio pender già vola. 

ArciduchessaPrima, 
In così eccelfa fcuola , 

Arciduchessa Terza* 
Da maeffari sì cari ^ 

ATRE. 

Qual farà la virtù , che non s' impari ? 
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Arciduchessa Prima. 

Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri : 
Tutto da' lumi fuoi 
Apprenda il noftro cor. 

Arciduchessa Seconda. 

Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri : 

Arciduchessa Terzaì 

Tutto da' lumi fuoi 
Apprenda il noftro cor. 

A TRE. 

Tutto da' lumi fuoi 
Apprenda il noftro cor. 

Arciduchessa Prima. 

Rifpetto air alma infpiri , 

Amor ci defti in petto j 

Ma un tenero rifpetto $ 

Ma un rifpettofo amor. 

Arciduchessa Seconda. 

Rifpetto air alma infpiri s 
Ma un tenero rifpetto. 
Arciduchessa Terza. 

Amor ci defti in petto ; 
Ma un rifpettofo amor. 
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ATRE. 

Ma un tenero rifpetto ; 
Ma un rirpettofo amor. 



FINE, 
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Scritto dalP Autore in Kicnna (T ordine Sovrano ^ 
edefeguito con Mujica del Reutter in Schòn- 
bninn dalU A A. R R. delle tre già nomi^ 
nate Arciduchejfe d' Auftria Ma RIANNAj 

Maria-Cristina^ e Maria- 
Eli s a b i, T T A , fift^ggi<itidoJi il giorno 
di Nafcita dell* Ava loro Auguflijfima Van- 
no 1749. 
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ARCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECONDA. 



ARCIDUCHESSA TERZA. 
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CANTATA A TRE FOCI, 



vHìA^^^MàSéi 
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ARCIDUCHESSE PRIMA, 
SECONDA, E TERZA. 



Arciduchessa Prima. 



C 



ESSI, germane ambite, 
Quefta gara innocente* 

« 

Arciduchessa Seconda. 

I fiori eletti. • • 

Arciduchessa Terza. 



>• . « 



Le frutta pellegrine. 

Arciduchessa Prima, 

Eh noi dobbiamo 

Oggi air Eccelfa Elifa 

Non r Efperidi frutta , o . i fior Sabei , 

Ma di lei degne oflfrir noi ftefle a lei. 
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Seconda, e Terza. 
E come ? 

Arciduchessa Prima. 
Io vel dirò. Farci conviene 
Sue fide imitatrici : ipaffi noftri 
Mover fu V orme fue : con la fua mente 
Dare al noftro penfar norma , e tenore : 
Imparar dal fuo core 
Quali i moti del noftro effer dovranno : 
E far che d* anno in anno 
Vegga de' pregi fuoi 
Fecondo germogliar V efempio in noi. 

Arciduchessa Seconda. 

Ma tu pretendi affai ! 

Arciduchessa Terza. 

- Grande è V impegno. 

Arciduchessa Prima. 
É ver , fublime è il fegno , ^ 

Erto il fentier : ma luminofa , e fida 
É la fcorta , che abbiam. Liete all' imprefa 
Volgiam la cura, e Tarte: 
Che d' ogni imprefa è il buon voler gran parte. 

Arciduchessa Seconda. 
Pur oggi a lei fra poco 
Noi dobbiam prefentarci. 

Arciduchessa Terza. 

E 9 nulla offrendo , 

Per lei 
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Per lei che fi farà? 

Arciduchessa Prima* 

Quei voti ifteffi , 
Che fi fanno ognji dì. 

Arciduchessa Seconda. 

L' augufto afpetto 
G>nfonderà gli accenti* 

Arciduchessa Prima, 

^ E ben firattanto, 

Pria d'inviarci a lei, 

Apprendete a fer eco a' voti miei. 

Ah mille volte ancora 
Per te ritorni , Elifa , 
La fofpirata aurora 
Di quefto amato d). 

Arciduchessa Seconda* 
E fian gli fguardi tuoi 
Ognor sì faulH a noi. 

Arciduchessa Terza. 

E fian gli fguardi tuoi 
Sereni ognor così. ^ 

ATRE. 

Ah mille volte ancora 
Per te ritomi , Elifa , 
La fofpirata aurora 
Di queflo amato dì. 
Tomo XI. O 
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Arciduchessa Prima. 

Di più bei lume adoma 
Sia Tempre in nuova guifa 
U aurora che ritoma 
Deir altra che partì. 

Arciduchessa Seconda. 

E fian gli fguardi Tuoi 
Ognor si faufti a noi. 

Arciduchessa Terza. 

£ fian gli fguardi Tuoi 
. Sereni ognor così. 

A TRE. 

Ah mille vohe ancora 
Per (e ritorni , Elifa , 
La fofpirata aurora 
Di quefto amato^ dì. 



FINE. 



LA PACE 



FRA LE TRE DEE. 
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Fefia teatrale j feruta dalV Autore in Kienna 
V anno 1765 per ufo della Real Corte Catto- 
lica , in occafione delle felici£ime No\:{e delle 
loro Altere Reali D. Carlo di Borbone^ 
Principe delle AJhirie j e Donna Luisa di 
Borbone y PrincipeJJa di Parma. 
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INTERLOCUTORI. 



GIUNONE. 
P A L L A D E. 



VENERE. 



IMENEO. 
MERCURIO. 



CORO di Genj feguaà delle 



LA PAGE 

FRA LE TRE DEE. 

FESTA TEATRALE. 



■Qi ■ »"t ra^JCS T" 



La Scena rapprefenta la ridente , e lU' 
minofa R eggia d' Imeneo , dijìinta , 
ed ornata con varj Jlmb&li del Nume. 
Si veggono in ejfa Giunone , Palla- 
de , Venere , Imeneo , e Mercurio , 
con folta fchiera di Genj loro feguaci 
così da* lati , che ne' lontani : tutti fo- 
pra bajjt gruppi di nuvole diverfamen' 
te Jituati. 

IMENEO, GIUNONE, PALLADE, 
VENERE, E MERCURIO. 

Imeneo» 

V> H E miro ! Onde avvieo mai 
Che in quefto di delle tre Dee maggiori 
L* eletta fchiera i nùei foggiorm onori I 

OU) 
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Giunone. 

H meffag^er celefte 
Potrà folo appagarti. 

P A L L A D E. 

Egli per cenno 
Di Giove a te ne guida. 

Venere. 

E fin ad ora 
Del cenno la ca^on da noi s* ignora. 

Imeneo. 

Grande efier dee ! 

Mercurio. 

Tutte le cure impegna 
Della terra , e del Ciel. 

Imeneo. 

Dunque, fé vuoi 
Che le leggi da noi 
Sian di Giove efeguite , 
La gran cagion palefa. 

Mercurio. 

Eccola : udite* '^ 
Alla pianta immortai , che co' reali 
Floridi rami fuoi due mondi adombra , 
Oggi àn decifo i Fati 
Che un ramufcel s' innefti } onde d' eccelfi 
Numerofi germogli ognor fecónda 
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A quel che fu con V avvenir rifponda. 

Là fu la Parma al ramufcel felice. 

Eletto in ciel , già va fcherzando intomo 

La dolce , lufinghiera 

Aura di primavera : e , mentre a lui 

Faufto i fuoi raggi ardenti 

Tempera il Sol ; mentre a nutrirlo amica 

In rugiadofo umor V alba fi fcioglie , 

Spiega le prime foglie : e già. . . 

Imeneo. 

Ragioni 
Della Beai Donzella , 

Che ambiziofi fua chiamano a gara 

U Italico , r Ibero , 

Il Franco abitator ? 

Mercurio. 

Si : del più degno 
Frutto di noftre cure , 
Di Luifa io ragiono. 

Imeneo. 

Ah tutto intendo. 
D* annodar sì grand' Alme 
A me tocca Y onor. Superbo io volo 
Il cenno ad efeguir. 

Mercurio. 

Fermati : ancora 
Il cenno non efpofi. Una a tai nozze 

Oiv 
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Delle maggiori Dee convien ( lo fai ) 
Che la pronuba fia. Giove m' impofe 
Perciò condurle a te* 

Imeneo. 

■ 

Ma qual di loro 
É la fcelta da lui ? 

Mercurio. 

Conforte, e padre 
Fra Tegual tenerezza 
Rifolverfi ei non fa. Tutto a te cede 
Della fcelta il poter : ma nella fcelta 
Guardati d'arreftarti: 

L* opra non fofFre indugio : eleggi , e parti* 

Imeneo. 

Ch' io fcelga ! Ma come 

Da me lo prefumi , 

Se il Nume de' Numi 

Decider non fa ? 
Chi fcorger fi vanta 

Qual metto è maggiore, 

Fra tanto fplendore. 

Fra tanta beltà ? 

P A L L A D E. 

Imeneo , che fi penfa ? 

Venere. 

A che si lento 
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Tardi a compir eli tanto mondo i voti ì 

Imeneo* 

Ma il dubbio. . • 

Giunone. 

Il dubbio ! £ chi potrebbe ardita 
D'impiego sì fublime 
<^ohtendermi T onore ? Ove fi tratti 
Di regie nozze, una rivai dovrebbe 
Del Regnator de' Numi 
Tollerar la conforte ! E chi foftìene , 
Se pur quella io non fono , 
La maeftà d' un trono ^ 
La grandezza , il poter ? Chi può vantarfi 
Difpenfatrice al par di me d' onori , 
Di forze , e di tefori ? Io fon , che in fronte 
Moltiplico ai Monarchi 
Le temute corone : io , che raccolgo 
Di loro allo fplendor quanto di raro 
Nelle rupi , o fra T onde 
E la terra produce , e il mar nafconde. 
E pur fi dubitò ? Benché or fi fcelga 
Me fra T emulo fluolo , 
Già infofFribile oltraggio è il dubbio folo. 

Sì : la più fiera è quefla , 
Onde infultar mi fento , 
Fra cento ofFefe e cento , 
Ch' io tollerai fm ot. 
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M'offenderebbe meno 
Un temerario orgoglio. 
Se la corona , e il foglio 
Mi contraftafTe ancon 

Imeneo. 

L* impero di quei detti , 
La maeftà di quei Reale afpetto 
Imprimono rifpetto. A lei dovuto , 
Mercurio, non ti fembra 
Della fcelta Tonor? 

Mercurio* 

Qui meffaggiero , 
Non giudice fon io. 

Imeneo. 

Dea degli amori , 
Tu vedi. . . 

Venere. 

Io veggo affai. 

Imeneo. 

Diva d^ Atene , 
Deh non prendere a fdegno. . . 

P A L L A D e. 

Io fdegno ! E quando 
La taccia di fdegnofa 
Pallade meritò ? Chi agli altri infegna 
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De' contumaci affetti 

Gr impeti a raffrenar , tanto potrebbe 

Di {e fleffa fcordarfi ? 

No , temerlo non dei. L* onore , a cui 

Venni propofla anch' io , 

Più meritar , che confeguir desio* 

Scegli pur qual tu vuoi : ma te non mova 

Ciò che udifH da lei. Grandi i Regnanti 

Non rende il faflo folo , 

U opulenza, il poter : T ufo di quefli 

Da me s' impara. E ricompenfe , e pene 

Io loro infegno a difpenfar : fui trono 

£ cittadini , e padri 

Divengono per me. Per me più caro 

È lor r altrui , che il proprio bene : io rendo , 

Con felice vicenda 

Di fcambievole amor , foavi a pieno 

Ai Re le cure , ed a' foggetti il freno. 

Se tutto queflo è poco , 

Parti con lei : né dubitar che il torto 

Scomponga la mia pace, 

Seduca il mio dover. Sudai fin ora 

pel Garzon generofo 

La gran mente a formar : fin or fudai 

Dell' eccelfa Donzella 

A nutrir le virtù. Maeflra , e madre 

Io lor fui fempre appreffo j 

E negletta da te farò riftelTo. 
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Io farò che ognun gli ammiri : 

Io farò che ognun gli adori : 

Germogliar de' Genitori 

Tutti i pregi in lor farò. 
Fin che in cielo il Sol s' aggiri 

Calcherò le fponde Ibere : 

E il foggiorno delle sfere 

Io per ÌQt mi fcorderò* 

Imeneo. 

Dal fuo , perdona o Giuno, 
Saggio parlar fon vinto. 
Paiiade ^ andiam. 

Giunone. 
(Cheafcolto!) 

V E N^ E R E. 

Ove con lei , 

Ove corri , Imeneo ì 

Imeneo. 

U anime eccelfe 
Infieme ad annodar. Giove ne affretta : 
Pallade, non tardar. 

Venere. 

Pallade , afpetta. 

P A L L A D E. 

Che vuoi? 

Venere. 
Già che d' impiego 
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Fra noi cambiar fi dee , prendi il mio cinto : 

Della notte , e del dì ti fplenda in fronte 

U aftro mio precurfore j a me tu cedi 

L* elmo, l'egida, e Tafta; e fian diverfe 

Le noftre cure in avvenir. D' Amore 

Tu nelle altrui pupille 

I dardi afconderai : dovrai d' un volto 

Con le grazie innocenti 

Adornar la beltà : deftar ne* cuori 

Teneri moti : e i lieti 

Talami fecondar. Sarà mio pefo 

Guidar l'alme ritrofe 

Per le vie difaftrofe 

Di rigida virtù : de' fogli antichi 

Spiegar gli arcani ; e foggiogar ne' petti 

La tirannia de' ribellanti affetti. 

Nuovo faremo entrambe 

Spettacolo , e gentil ! Su : che ne arrefta ? 

Tu vezzofa, e ridente 

Va per gli amanti a fabbricar catene : 

Io fevera, e prudente 

Vado le fcuole a rinnovar d' Atene. 

Ecco , amanti , il voftro Nume j 
A lei fola offrite il core ; 
Più non è la Dea d' amore 
Or la voflra Deità. 
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La feftiva alata fchiera 
D' Amatunta , e di Citerà 
Or da lei nuovo coftume , 
Nuove leggi apprenderà. 

Imeneo. 

Indegno di perdono , 
É ver , farei , fé al talamo dovefle 
Andar per colpa mia la Regia Spofa 
Senza la Dea d' amor j ma di Giunone 
La maeftà m' arrefta : e m' innamora 
Dell'altra la virtù. Deh mi coniiglia^ 
Celefte mefTaggiero. 

Mercurio. 

É il mio coniglio 
Che fi tronchi ogni indugio. Affai fin ora 
È rea la tua tardanza. Ah tu non fai 
Qual momento ritardi ! Impazienti , 
Su gli eftremi del mondo oppoftì lidi , 
Cento popoli e cento 
Anelano al contento 
Di veder già formato 
L' innefto fofpirato , onde germogli 
La lor felicità. Gli abitatori 
Tutti già fon delle rotanti sfere 
In feftivo tumulto. In lieto afpetto 
Faufti piovono già gì' influifi loro 
Tutti gli afbi benigni. Ah non fia vero 
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Che delle tue dubbiezze 

L' importuna vicenda 

Più tanto ben » tanto piacer fofpenda. 

Senti che ognun ti chiama ; 

Sai che ciafcun t' afpetta : 

Ah la tua fcelta affretta : 

Non vacillar cosi. 
Deh fecondiam la brama 

Di tanti regni e tanti ; 

Deh non perdiam gì' iftanti 

D' un sì felice dì. 

Imeneo. 

Si y partirò : ma delle Dee rivali 

Son troppo i metti eguali , e d* effe alcuna 

Trafcurar non faprei. Vengano tutte 

Meco alla Reggia Ibera , 

E fian pronube infieme. Il nuovo efempio , 

Fin or non vifto altrove, 

Sarà degno del nodo , e caro a Giove. 

Più limpida, più bella 

Oftenterà la face 

Con U Grandezza in pace, 
i Con la Virtude Amor. 
£ quanto un dolce affetto 

S* adomi in regio petto 

Comprenderà da quella 

Ogni bennato cor. 
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CoRO^ c Tutti fuor che Giunone. 

Ah la gara più dubbie non renda 
Le dolcezze d' un giorno sì lieto : 
Ah s* adempia si giufto decreto j 
La beir opra fi voli a compir. 

Sol dì gioia fra noi fi contenda : 
Già fin ora pur troppo fu lento 
U momento del noftro gioir. 

Mercurio. 
Saggiamente ài decifo. Andiam. 

P A L L A D E. 

Son pronta. 

Venere. 

Lieta io feguo Imeneo. 

Mercurio. 

Giuno , or che penfi ? 
Come a te fola ancor non brilla in volto 
Il giubilo comun ! Qual mai ritegno 
Immobile or ti fa ? Qual fofca cura 
La maefià del tuo fembiante ofcura. 

Deh fu quel ciglio 
L'ire fiinefte 
Più non minaccino 
Nembi, e tempefte: 
Più non fofpendano 
Tanto piacer. 

Gli 
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Gli fdegni reftino 
Sommerfi in Lete : 
Alfin fi defilino 
Cure più liete j 
Più liete immagini 
Nel tuo penfier. 

I M £ N £ O. 

Ma parla , o Dea di Samo. 

P À L L A D £• 

Ah rompi almeno 
Quel filenzio ofiiinato. 

Giunone. 

E tu fei quella , 
Pallade , che mi fprona ? E onor sì grande 
Divider sì tranquilla 
Con Venere potrefti ? Il pomo antico , 
U ingiufta del fedotto 
Giudice Ideo già ti fuggì di mente 
Oltraggiofa fentenza. In sì bel giorno 
Se una compagna al minifl:ero illuftre 
Io Regina de' Numi 
O da foffrir } Pallade fia : ma eh' io 
Egual mi vegga al fianco 
L' ufiirpatrice ardita! A quefl:o fegno 
Della mia non mi fcordo 
Offefa màeftà. Baftan gì' infiliti : 
tollerato affai. No : Citerea , 
A trionfar del mio 

Tomo XL P 
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Invendicato ancor fcorno primiero. 
Al Real non verrà talamo Ibero. 
Ad annodar coftei 

Vada i volgari amanti : 
De' Numi , e de' Regnanti 
Lafci la cura a me. 
A delirar con lei 
Bafta che i folli alletti : 
Deftar fublimi affetti 
Di Tua ragion non è. 
Mercurio. 
Negli animi celefH 
Regnan V ire cosi ? 

I M E N E 0« 

Quefto mancava 
Novello inciampo ! 

P A L L A D E. 

E a si remote offefe , 
Giuno , in di sì giulivo 
Puoi volgere il penfiero ? E invendicata 
Ofi chiamarti ancor? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troia in faville , 
Dietro al carro d' Achille 
Lo ftrafcinato Ettorre , a terra fparfe 
Le mura , opra de' Numi : al Greco acciaro 
Fra r orror d' una notte efpofta intera 
D' Affaraco la ftirpe : il gonfio , e onufto 
D' armi , di fpoglie , e di guerrieri eftinti , 
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Tardo Scamandro : un defolato impero : 
Di Priamo il mefto' fin : d' Ecuba il pianto : 
E il travagliato tanto, e in tante guife. 
Su la terra , e fui mar figlio d' Anchife ! 
Ah r odio pertinace 

Abbia un termine alfin. S' oggi non puoi , 
Quando vincer potrai gli fdegni tuoi } 

EfHnto à Giove il fiilmine : 

Marte depofte à T armi : 

Non fuona in aria un turbine :- 
^ Non v* è procella in mar. 
Tu nel comun diletto 

Sola non ti difarmi : 

Tu fola ancora in petto 

U ire non fai calmar. 

Imene o. 

Che rifolver fi dee ? Queir alma altera 
Tenor non càngia. 

Mercurio. 

Ah volano gì* ifianti : 
Parti, Imeneo. 

I M e N E o. 

Come partir? Confufo 
Tanto fon io. . . Deh toma a Giove. Ei fciolga 
Con un fuo cenno i noffai dubb). 

Venere. 

Eh ferma; 

Pij 
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Venere. 

Ah con me ritorna in pace , 
E , a deftar felici ardori , 
Con le Grazie , e con gli Amori 
Tua feguace anch* io verrò^ 
'A vantar novelli onori 
Guida tu la noftra fchiera : 
Di sì degna condottiera 
Le beir orme io premerò» 

Imeneo. 

Ornamento del mondo ^ 
Delizia de' mortali , e degli Dei 
Veramente tu fei, 
Bella madre d' Amor. 

Mercurio. 

Che mai farebbe 
Senza il placido tuo benigno Nume 
La terra , il ciel ? 

P A L L A D E. 

Tu fola , 
Giuno , non parli ? Ancora 
Forfè il tuo fdegno. . . 

Giunone. 

Ah non è sdegno il mia 
Silenzio. È gratitudine , contento , 
Tenerezza , ftupor. Venere , ah vieni , 
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Vieni al mio fen. Chi oppor potraffi a quefta 

Dolcezza vincitrice, 

Che Giunone innamora ? Ah qual pofs' io 

Renderti , o Citerea , 

Degna mercè ? 

Venere. 

Degna mercè mi rendi , 
Se tronchi ogni dimora. Andiam : feconda 
U impazienza univerfal. 

G I u N o N E» 

Non meno 
Che agli altri è la dimora a me molefhu 

Mercurio. 
Partiam. 

P A L L A D E. 

Nulla or ne anefla. 

Giunone. 

Spiega r ali , Imeneo^ 

Venere. 

Scuoti la face. 
Tutti. 

Or la terra è felice , il Cielo è in pace. 

Piv 
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CORO. 

Ah giunfe pur T aurora 
Del giorno fofpirato , 
Che vede il fin bramato 
Di gara sì crudeL 

Ah fìa folenne ognora 
Un di così giocondo', 
Che rende lieto il mondo , 
Che mette in pace il CieL 
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Quefta Kcrfionc della Quinta del primo libro 
delle Epiftole cP Orazio fu fatta dalF Autore 
in Vienna t anno 1770, per compiacere a due 
dotti Cavalieri j fuoi cari ^ e par[ialij[jimi Ami-- 
ci : aa iflan\a de* quali avea fcritto ancora 
le altre traduzioni , che fi trovano in quefta 
raccolta ; fén'^a ef eludere quella della Poetica 
d* Orazio con le fue note. 
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INVITO A CENA 

D'ORAZIO A TORQUATO. 



s 



E a menfa di giacer fofFri in un letto 
D' antica foggia 5 né cenar ti duole 
Meco alla buona; al tramontar del Sole 
Oggi 9 o Torquato , in mia magìon t' afpetto. 

Berrai d' un vin , colto T autunno ifteiTo , 
Ch' ebbe Tauro il fecondo Confolato : 
Frutto, ed onor di quel terren beato. 
Che a Minturno , e Petrin s' innalza appreffo, 

S' altro ài di meglio , a te mi chiama : o accetta 
Pronto r invito. Arde già il fuoco , e tutta 
Per te già netta , e d' ogni arredo inflrutta 
Il bramato la cafa ofpite affretta. 

Si potes arckaicis conviva recumbere lecUs j 
Nec modica comare times olus omnc patella ^ 
Supremo te fole domi, Torquate j manebo. 
Fina òibes iterum Tauro diffufa^ palujlres 
Inter Minturnas j Sinuejfanumque Petrinum. 
Sin mefius quid habeSj arcejfe; yel imperium fer. 
Jamdudum fplendet focus > & tèi munda fupellex. 
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Le fperanze onde ài T alma ognor fofpefa , 
Le gare d' arricchir mandane in bando : 
Né beccarti il cervello oggi penfando 
Della caufa di Mofco alla difefa. 

Diman Cefare nafce : e la feftiva 
Giornata ai fonnacchioiì ozio confente : 
Onde potrem fcherzando impunemente 
i allungar la breve notte efHva. 



Le ricchezze a che prò, fé al mio non demio 
Ufo fervir ? Chi fé dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar , va meffo al paro 
D' un uom , che affatto abbia perduto il fenno. 

Io vuò , per non cadere in fimil vizio , 
Darmi a ber largamente , e fparger fiori : 
Né mi cai fé poi credono i Cenfori 
Che a me Bacco alterato abbia il giudizio» 

Mute leves fpts y & cenamina divitiarum j 
Et Mofchi caufam. Cras nato Cdfarc fejlus 
Dot yenìam y fomnumque dies. Impune lìccbìi 
jSJiivam fermone benigno tendere noBem. 
Quo mihi fortunaSj fi non conccdkur lui ? 
Parcus ob karedis curam^ nhmumque feverus 
AJJidet infuno. Potare j & Jpargere flores 
Incìpiam : patìarque vel incon/ultus haberi. 



D'ORAZIO A TORQUATO. 237 

Qual fa r effaro Lenéo cofa , che degna 
Non ila di lode ? Il ver palefa : affida 
La dubbia fpeme : al vii fra T armi è guida : 
Fa leggiero ogni afianno : ogni arte infegna. 

Chi fra' colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che fìa dell' Orator d' Arpino ? 
V è povertà , che per virtù del vino 
Gioconda non diventi • e liberale ? 

Il mio mefliere , e a cui fon pronto , ed atto 
É il procurar che non ti dia nel nafo 
Sozza coltre , o falvietta : e in ogni vafo 
Che tu poiTa fpecchiarti ^ e in ogni piatto. 

Gran cura aver che non vi fìa fra ftoi 
Chi fparga fuor de' fidi amici i detti : 
E fi^o i convitati in guìfa eletti , 
Che fi trovi ciafcun co' pari fuoL 

Quid non ebrìetas dejignat ? Operta recluda : 
Spcs jubct effe ratas : ' in prdRa trudit inermem : 
SolRcìus animìs onus exìmìt : addocet artes» 
Fnamdi coTices quem non fecere dlfertum ? 
Contrada quem non in paupertate folutum ? 
Hac ego procurare & ìdoneus imperar ^ & non 
Invitus : ne turpe toralj ne fordida mappa 
Corruga nares : ne non & cantharus j & ianx 
OJiendat tibi te : ne fidos inter amicos 
Sit qui disia foras eliminet : ut coeat par , 
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Vien perciò Bruto , vièn Settimio , e viene 
Sabino ancor : fé altrove non T appella 
Un precedente invito j o qualche Bella 
Più potente di noi fé noi trattiene. 

V è luogo ancor per più d* un tuo feguace ^ 
Se n' è da te la compagnia bramata : 
Ma fai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor, che ipiace. 

Pur con quanti verrai ferivi in rifpofta : 
Lafcia in cafa ogni afFar , che ti tormenti : 
£ per r ufcio minor sfuggi i clienti , 
Che fogliono in cortil ftarti alla pofla. 

Jungatwrque pari* Brutum tìbì Septimiumqùe j 
Et nifi coma pnor^ potìorque putlla Sabinum 
Detinct j ajfumam. Locus cfl & plurìbus umbris : 
Scd nìmis arda premant olicU convivia caprd. 
Tu qitotus effe velisj rcfcrìbc : & rebus omiffis y 
Atria fcryantcm pojhco falle clientem. 



FINE. 



L' INVERNO, 

O r E R O 

LA PROVIDA PASTORELLA. 
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Cantata feruta daW Autore V anno 1 7^0 , t pojia 
in Mufica dal Waoenseil, per ufo di S. Am 
R. r Arciduchejfa Maria-Cristina. 



Jr E R e H fe , compagne amate , 

Perchè tanto ftupor? Che avvenne alfine? 

Il verno ritornò ! Grande , inudito 

Veramente è il difaftroj e non potea 

Prevederfi da noi. Deh un tal portento 

D* efagerar ceffate. Al guardo mio 

Forfè efpofto non è ? Noi veggo anch' io ? 

So che il bofco , il monte , il prato 
Non àn più che un folo afpetto : 
Che gelato il rufcelletto 
Fra le fponde è prigionie^ 

Dal rigor del freddo polo 
Sento anch' io qual' aura fpiri : 
So che agghiacciano i fefpiri 
Su le labbra al paffaggien 



a4o V I N r E R N O. 

Ma che perciò ! Ne' miei tiepidi alberghi , 

A difpetto del verno , aure temprate 

Forfè non refpirate ? Ad onta forfè 

Dell' avaro terreno , i fiori , i firutti 

Delle ftagion piìi liete 

Qui abbondar non vedete ? E fé tremate 

Nelle voftre capanne} e fé di tutto 

Là foffrite difetto, 

Ne à colpa il verno ? Alle ftagioni amiche 

Perchè non imitarmi ? Allor che intefa 

Er' io d' aridi rami a far teforo j 

Sul faggio , e fu r alloro 

Ad incider perchè di Tirfi il nome 

Perdeva i di la fpenfierata Irene ? 

Dalle campagne amene al mio foggiorno 

Quand' io facea ritomo , 

Di grappoli , e di pomi onufta il feno ^ 

Perchè del fuo Fileno 

Nice di felva in felva 

Correa gelofa ad efplorare i paffi ? 

Quando provida io traffi 

A' miei tetti le fpiche in fafci unite ^ 

Su le fponde fiorite 

D' ombrofo ftagno a che d' Elpino al fianco 

Ipefci 
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I pefci Egle infìdiar ne' lor ricetti ? 
Di cure sì diverfe ecco gli effetti. 
Non v' infulto , o compagne : anzi alla voftra 
. Negligenza degg'io tutto il più caro 
Frutto de* miei fudori, 
Ch' è il piacer di giovarvi. Oh me felice ! 
Se r ifteflb amor mio , che or vi difende , 
Provide ancora in avvenir vi rende. 

Chi vuol goder V aprile 
Nella ftagion fevera , 
Rammenti in primavera 
Che il verno tornerà. 

Per chi fedel feconda 
Cosi prudente ftile, 
Ogni ftagione abbonda 
De' doni , che non à. 



FIN E. 



Tomo XI. Q 



MADRIGALE. 



^iiiiy <i3iS:gfe jitei 



Scritto internamente nel coperchio d* un canef- 
trino ovale , per ufo di sfilar V oro j lavorato 
al torno di propria mano in avorio da S. A. S. 
il Signor Principe d* HiL BURGSHAUSENj 
e da lui mandato in dono alla Maefla della 
Regina d* Inghilterra ^ fua Nipote. 



•e ■ ii i ii ' JXjxt jM^ 



3lJ ella Dea del Tamigi 

So che a formarti degno , 

Candido avorio , ò travagliato in vano 

Ma va. Potrai, qual fei, 

Rendere accetto a lei ^ 

Peir artefice il cor , fé non la mano* 



S I N E. 



RISPOSTA 

AD ORAZIO. 



r'-tf<||t Iftir 



y^erji mandati daW Autore /' anno 1769 a 
S. E. Milord Stormont^ allora Ambaf- 
ciadort della Corte Britannica ali* Auftriaca ^ 
in rifpofia ad altri Vcrji Ingleji , fcritti dal 
Miniftro fuddetto a nome di Orav^ioy per ac-^ 
compagnare il dono d* un efemplare dell* eh'- 
gante edizione d* Ora'^io del Baskerville , pub-^ 
blicata in Londra V anno 1761. 



^ 
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O 



H mia ne' dì ridenti 
Già fida fcorta , ed ora 
Degli ftanchi miei dì cura gradita, 
Venofino Cantor : fei tu ? P afcolto ? 
O r induftre più tofto 
Mio rifpettofo amore emula al vero 
Or r immagine tua finge al penfiero? 
Ah no. Quei nuovi armoniofi accenti, 
Con cui meco prefente oggi ragioni, 
Non ponno efler che moi. D' un sì vivace 
Splendido colorir , d' un sì fecondo , 
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Sublime immaginar , d' una sì ardita 

Felicità ficura 

Altro mortai non arricchì natura. 

Sei tu , fei tu. Quefta è la voce iftefla , 

Che folea fui frondofo 

Tuo Lucretile un giorno 

Liete adunarti intorno 

« 

Delle amene pendici 

Le Oreadi abitatrici : è quella , è quella 

Con cui r aure invaghir d' un elee all' ombra 

Speflb t' udì la tua Blandufia ^ e fpeffo , 

AUor che il fuon ne intefe , 

Le cadenti fra i faffi onde fofpefe. 

Sei tu , fei tu : tutte le antiche io trovo 

Note fembianze in te. Sol ciò che in vano 

Ti cerco in volto è il tuo rigor primiero. 

Dove è mai quel fevero, 

Magiftral fopracciglio , onde la penna 

Già di man mi facefti 

Tante volte cader ? Tu così parco 

Approvator , de' più felici ingegni 

Tu rigido cenfor, come or divieni 

Sì largo lodator ? Del folle orgoglio , 

Da cui r ardente incauta età difeft , 

Vorrefti mai per giuoco or quefta mia 

Più fredda , e meno audace 

Età contaminar ? No : sì maligno 

Piacer te non feduce. Affai più bella 
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Di tua nuova favella 

È la nobil cagion. L' altrui ti sforza 

Meco a cangiar coftume 

Generofa amiftà : quella che gode , 

E)i tue norme a tenor , ne' fuoi diletti 

A fcemare i difetti , 

I pregi ad ingrandir : che ben palefa 

Qual fi^ 1' alma in cui nacque j. e in me produce 

Un di pena, e piacer confufo ecceflb* 

Grato nel tempo ifteffo 

IDel benigno favor , che a me confente 

Sì amabil Protettrice , 

N' efulto poffeAbr : ma di fue lodi 

Involontario ufurpator m' affanno : 

E fra i rimorfi miei , 

Meco arroflìfco^ e mi confolo in lei. 



FINE. 



Oiij 



VERSETTI. 



Mandando P Autore P anno 1773 alla Signora 
Marchefa Zavaglia alcuni efcmplari del 
proprio ritratto da lei richiefli , gli accampa-- 
gnò co* Vcrfetti feguenti 



^m^^safss»^ 



\2^ u E s T E poche immaginette 
Sono , è vero , opre imperfette 
D' un Artifta dozzinale ; 
Ma per me gran pregio avranno 
Se impedirvi almen fapranno 
D' obbliar V Originale. 



FINE. 



\ 



IL QUADRO 

ANIMATO. 



y^: 



ìdéé^ 



Quejia breve Cantata a due voci con Mufica 
del Wagevseii. fu efeguita in Goldek , feu* 
do del Principe TrautzoNj l'anno 1760 y 
dove ritrovava/! l'Imperatrice Regina ^^ venu^ 
lavi con V Augufta fua Famiglia per atten^ 
dervi l* arrivo di S. A. R. la Principejfa 
C^ ROLI NA di Lorena. 



'^mt 



"^^^ff^ 



Qiv 



INTERLOCUTORI 



VILLANELLA PRIMA. 



VILLANELLA SECONDA. 




♦*^ 



9t* «f^^ 








IL QUADRO 

ANIMATO. 

fc ■■ " ■ ■ I ■ Il I I I I 

CANTATA A DUE VOCI. 

■ fl ■ . nsfj l^^ ia l it i , — >^ 

^11* al:(arji della tenda prefentava tutto 
il teatro un gran quadro ornato della 
Jìia propori^ìonata cornice. Sì e/pri- 
meva in ejjo un ameno , e ridente 
paeje con varj Villani , e Villanelle 
Jituati in diverfe gra^iq/e attitudini ; 
ma tutti immobili , ed imitanti pittura» 
In tale flato rimanevano le figure per 
quafi tutto il corfo della Sinfonia , 
verfo il fine della quale acquiftavano 
poi a poco a poco e moto , e vita : e 
finalmente parlavano. Su quefto pen- 
Jiere , a lui autorevolmente fiymminifi- 
trato j firijje per comando l* u4utore 
il feguente componimento. 
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VILLANELLA PRIMA, 
VILLANELLA SECONDA. 



Villanella Prima. 



Q 



UAL fovrana virtù, compagni amati ^ 
Può dar vita alle tele , 
Può i colori animar ! Ciafcun di noi 
Ignoto a fé poc' anzi , e quafi immerfo 
Nel cupo fen del nulla , era ( fé pure 
Efler quello fi chiama ) era una muta 
Immagine fallace , e in un baleno 
Cangiafi , e acquifta ( oh ftrana 
Meraviglia inudita ! ) 
Senfo , voce , penfier , ragione , e vita. 

Ah donde mai deriva 
Tanto piacer , eh' io fento ? 
Di cosi bel portento 
U origine qual' è ? 

Stupida e lieta infieme , 
Non fo fé fia maggiore 
La gioia , o lo flupore , 
Che fanno a gara in me. 

Villanella Seconda. 

La faufta , e venerata 
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Prefenza Augufta , il fofpirato arrivo 

Della Ninfa Real , che dalla Schelda 

Torna T Iftro a bear j fon di sì rari 

Improvvifi prodigi 

U efficace cagion. Volgiti folo : 

Fifla Io fguardo intomo , e vedrai come 

Produce in varj oggetti 

Queir iftefla cagion gì' ifteffi effetti. 

Sente T aria , il prato , il rio 
Come noi virtù novella : 
E dan fegni in lor favella 
E di vita, e di piacer. 

Quel feren , quel fior natio , 
Quel fonoro mormorio 
Sono accenti di contenti, 
Che ci sfidano a goder. 

Villanella yP* rima. 

Ah qual dunque agli autori 

Deir efTer noftro , ah qual da noi fi deve 

Tenerezza, rifpetto. 

Gratitudine , e amor ! 

Villanella Seconda. 

L'ufo primiero 
Dunque del labbro a palefar s' impieghi 
I teneri del cor fenfi divoti : 
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A D U E. 

E ad efler grate incominciam coi voti. 

Aftri amici, ah già che fono 

Sì grand' alme un voftro dono. 

Onde altera è quefta età j 
Cuftodite, aftri clementi. 

Le benefiche forgenti 

Deir altrui felicità. 



FINE. 



COMPLIMENTO. 



*hi,\\j!^m*jjdé^ 



-> 



Scritto daW Autore in Kitnna d* ordine Sovra-- 
no , ed efeguito con Mujlca dell* H a s s e, detto 
il Sassone , nell* interno della Cefarea Corte 
dalle A A. RR. di due Serenijfime Arciduchejp^ 
d* Auftria , Ma riA-CarolinAj poi Regina 
di Napoli ^ e MARI A- ANTON lA ^ poi 
Delfina , indi Regina di Francia : la prima 
di anni otto , e la feconda di cinque , nel giorno 
di Nafcita dell* Augufiijfimo loro Genitore , 
Iranno ij6o. 



/ 



INTERLOCUTORI. 



ARCIDUCHESSA PRIMA. 



ARCIDUCHESSA SECONDA. 










i9 



A@A 



COMPLIMENTO 



ARCIDUCHESSE PRIMA, 

E SECONDA. 

Arciduchessa Prima. 

App«.k..st., o gennana. 
I rifpettofi fenfi , 
Ch' efpor tu devi al Padre ? 
Arciduchessa Seconda. 

Io nulla apprefi, 
E apprenderli non voglio : ei s' avvedrebbe 
Che non fon miei. 

Arciduchessa Prima. 

Del Genitore Augufto 
Sai pur che oggi è il natal ? 
Arciduchessa Seconda. 

Lo fo. 
Arciduchessa Prima. 

Che a lui 
Or ora andar conviene ? 

Arciduchessa Seconda^ 

Andiam. 

Arciduchessa Prima. 

Sì franca 
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Non preparata andrai ? 

Arciduchessa Seconda- 
Prepararmi ! E perchè ? 

Arciduchessa Prima. 

Ma che dirai ? 
Arciduchessa Seconda. 

Io gli dirò che V amo ; 

Che m' ami io gli dirò. 
Ch' eflergli cara io bramo , 

Che altro nel cor non ò. 

Arciduchessa Prima. 

Oh invidiabile , oh bella , 

Oh fìcura innocenza ! Amor da lui 

Entrambe fofpiriam } ma a meritarlo 

Qiial dura imprefa avremo 

Tu ignori y e ardifci : io lo conofco , e tremo. 

Ah no, così nel feho 

Non palpitar , mio core : 

Fai torto al Genitore 

Con quefto palpitar. 
D' a mor fi rende indegno 

Chi il fuo dovere obblia : 

Chi meritar desia 

Comincia a meritar. 

FINE. 

CANZONETTA, 



'* 



CANZONETTA. 



V"4|^'*'"^^ - - - D 



fer un ballo di Killani , e Villanelle , efeguito 
neW interno deW Imperiai Corte con Mujlca 
del B o N N o , /* ultima Domenica del Carnevale 
del 1740, dalle A A. RR. delle due Arcidu- 
chejje d^ Auflria^ Maria-Teresa {poi 
Imperatrice Regina ) e Ma RIANNA (poi 
Principejfa di Lorena ) e loro Dame , fcritta 
d^ ordine Sovrano daW Autore. 



Tomo XI. R 



INTERLOCUTORI. 

I 

UNA VILLANELLA. 
UNVILLANELLO. 



CORO. 




CANZONETTA. 



Una fcìucra di VILLANELLE comparìfcc 
ballando ^ e cantando il fcgucntc 

Coro. 

X L Sol tramonta ormai : 
Belle , a danzar correte : 
Ma chi di iloi , chi mai 
La danza guiderà ? 

Si ferma il ballo , e canta a folo 

Una Villanella» 

Io'', fé vi piace , o belle 

Compagne Villanelle, 

Io condurrò la fchiera: 
^ Comincerò primiera ; 

E del mio pie la traccia 

Ogni altra feguirà. 
Ma , fé danzar volete , 

Siate ridenti , e liete : 

Chi farà mefta in faccia 

Nemica mia farà» 

Rij 



26ò CANZONET TA. " 
Cantano TUTTI ballando come nel princìpio. 

Coro. 

Chi non à il cor contenta 
* F^gg^ ^^^ noftro coro ; 

E fola a fuo talento 
Sofpiri in libertà. 

Si ferma il ballo , e canta a foto 
Un Villanèllq. 

D' un' allegria vivace 

Non v' è la più perfetta 
^ Univerfal ricetta 

Per ogni infermità. 
Mette i penfieri in pace ^ 

Il mal trasforma in bene ^ 

La gioventù mantiene , 

Conferva la beltà. 
Tutti ballando y e cantando. 

Chi non à il cor contento 
Fugga dal noftro coro : 
E fola a Aio talento 
Sofpiri in libertà, 

FINE. 



COMPLIMENTO. 



^^^: 



m»%\t JaahgjtÈàà 



Scritto daW Autore neW anno 17(^0, ed efeguito 
con Mufica de 11^ H a s s e , detto il Sajfone ^ dalle 
A A. RR. di due S^reniJJime Arciduchejfc 

dt Auftria , Ma r la Carolina {poi Re- 
gina di Napoli) e MARIA-ANTONIA, poi 
Delfina , indi Regina di Francia : la prima 
éii anni otto ^ e la feconda d* anni cinque , nel 
giorno di Nafcita della Madre loro Auguf^ 
tijjima. 
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R iij 



INTERLOCUTORI 



ARCIDUCHESSA CAROLINA, 



ARCIDUCHESSA ANTONIA. 






COMPLIMENTO. 

CANTATA. 



iii''iììNÌ^"ir II I ■! I iwi iip 



ARCIDUCHESSA CAROLINA. 
ARCIDUCHESSA ANTONIA. 

Arciduchessa Carolina. 

JL/ o V E 9 amata geroiana ^ 
Dove corri sì lieta? 

Arciduchessa Antonia. 

A farmi degna 
Dell' affetto materno. 

Arciduchessa Carolina. 

E come? 
Arciduchessa Antonia. 

Afcolta. 
Oggi air Augufta Madre 
Simile io diverrei 

Arciduchessa^ Carolina. 

Tu! 
Arciduchessa Antonia. 

Sì. Le veitì , 

Riv 
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Il crìn j le gèmme , ogni ornamento a' fuoi 
Eguale avrò. La mìa fedel minifba • 
Ritrarla in me promette. 

Arciduchessa Carolina. 

£ tanta cura 
Che gioverà ? 

Arciduchessa Antoni a* 

Che gioverà ! Tu ftefla 
Non dicefti fin or che , per piacerle , 
Somigliarla bifogna ? 

Arciduchessa Carolina* 

E diflì il vero. 

Arciduchessa Antoni a» 

Dunque perchè di comparirle innanzi 

Studiarmi io non dovrei 

Nel di del fuo natal fimile a lei ? 

Imiterò quel guardo, 

Quel rifo fuo natio : 

E farò bella anch' io ^ 

E cara a lei farò. 
V imiterò : che ognora 

Il mio penfier V ammira. 

So come il guardo gira > - 

Come ella ride io fo. 



e O M P li M E NT O. 16^ 
Arciduchessa Carolina. 
Ah germana , ah non bafta 
Sola ritrarre in noi 

Gli eflemi pregi fuoi : quei che à neli* alma , 
Quei che à nel cor , tante virtà Reali , 
Quelle imitar convien. Sia quefto il grande , 
Quefto r unico fia noftro penfiero : 
E ci amerà la Madre , e il mondo intero. 
É troppo ardito il volo ; 
Quafi il mio cor diffida : 
Ma certa è quella guida ^ 
Che noi dobbiam feguir^ 
Può quel fembiante folo 
Rafficurar chi teme 9 
Somminifh'ar la fpeme ^ 
Giuflificar V ardir. 



FINE. 



COMPLIMENTO. 



Pronunciato in età di fette anni , con Mufica 

^^/Reutter, dalV Arciduca Giuseppe 

d* Aaftria , poi Imperator de* Romani , in 
occajione di celebrare il giorno di Nafcita 
delV AuguftiJJimo fuo Genitore : fcritto , /* anno 
1748, doli* Autore d^ ordine deW Imperatrice 
Regina. 



D 



I quanto a sì gran giorno 
Son debitore , Augufto Padre , intendo : 
Ma non fo dirlo. Ah voglia il Gel che in breve 
Lo dican l' opre : e che ritrovi il mondo 
In quel che far desio 
U fuo ben , la tua gloria , e il dover mio* 
Su la mia fironte intanto 
Fiffa il paterno ciglio : 
E leggi il cor d' un figlio , 
Che non fi fa fpiegar. 
Ma , che per or à il vanto 
Di rifpettarti almeno : 
Ma , che comprende a pieno 
Quanto ti deve amar. 

FINE. 



PRIMO OMAGGIO 

DI CANTO. 



^^MBSQM^ 



hm> 



Offerto con Mufica ^^/Reutter, in età (tanni 

fette , agli Augujiljffimi fuoi Genitori da S. 

A. R. V Arciducheffa AMALIA (poi Du- 

ckejfa 4i Parma) : fcritto dall* Autore d* ordine 

Sovrano t anno 1753. 



^mn* 



Jr E R c H È tremar deg^ io ? Son le mie voci 

Inefperte , lo fo : ma il primo omaggio 

D' accettarne i miei Numi 

Perciò non fdegneranno. Anzi affai meglio 

Quanto lor grata io fono 

U umil dirà femplicità del dono. 

Cantando in felva amena 
Va r augèlletto ardito , 
Benché veftito a pena , 
Benché inefperto ancor^ 



i6t C O M P L TUE Ì{T O. 

Quanto à men d' atte il canto , 

» 

Tanto più chiaro ei dice 
A chi di sì bel vanto 
Già nacque debiton 



FINE. 



COMPLIMENTO. 



■fl ^sssssssss "^^ Cjgg 



Pronunciato con Mujica del R e u t t e r da 5. A. 
R. r Arciduchejfa AMALIA {poi Ducheffk 
di Parma ) in età di anni otto , nel giorno 
del Nome delfuò Genitore Augujiijfimo 'ferii-- 
to dalV Autore d* Ordine Sovrano V anno 1754. 

Hi ll \ i iiu JTftftJUi » > 



Vy H felice arbofcello ; 

Che florido, e': frondofo 

Spieghi a' zefiri amici i verdi rami ! 

Tu, mentre alletti, e chiami 

Le Ninfe all' ombre tue : mentre innamori 

U aure di tua beltà ; grato al fecondo 

Terreno produttor T efalti , e lodi* 

Oh fiumicel felice , 

Che limpido fcorrendo , 

Concedi altrui di numerar le arene ! 

Per le campagne amene 

Tu , mentre intatto , e chiaro 

Mormorando ferpeggi, e vai dettando 

Sui margini odorofi erbette , e fiori j 

Oh come ben la tua forgente onori l 
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I 

Ah rarbofcello ornato 
Del verd€{ fuo natio ; 
Ah quel rufcel fofs' io 
Di crìftallino umor ! 

Oggi ne' pregi miei 
Di lodi io renderei 
L' omaggio a te più grato , 
Amato Genitor. 



FINE. 



lA VIRTUOSA 

EMULAZIONE. 



Componimento pronunciato con Mafie a delK^vr^ 
TER, in eia di anni otto j dinan:{i agli Auguf- 
tijjimi fuoi Genitori da S. A. R. l^ Arcidu- 
chejfa Elisabetta^ ferino d^ ordine So* 
vrano daW Autore l* anno 175 1. 

CANTATA. 

JL/ E H non vi offenda , o Genitori Augufti , 

U ardir 9 che mi confìglia. 

Debito in una figlia 

È il desio di piacervi : ed è virtute 

Imitar chi T ottenne. Alle belP opre 

Sprone è l' emulo iftinto. Ove si miri , 

Ove yolg^fi i palli ^ 

Tutto gareggia } anche le piante , e i faffi. 

Fra i faifi 9 e fra le piante 
Eco talor s* afconde : 
E al paftorel rifponde 
Mentre cantando ei va. 



vjx LA VIRTUOSA EMULAZIONE, 

Se la mia voce ancora 
Non fpiega un voi felice ^ 
' Modefta imitatrice 

Dell' altre almen farà. 



FINE, 



/ 



LA SCOMMESSA 



Ili-woiìieiw nel i^iTuito Mie ^ m'ite pre,fenln ^ 
%,'l(iifiii Cititìiiìielia, £^e^utit ih /rancia , 
Je (!)^,ere J '.V/ Zl^ìùéaJhiJo . 



LA SCOMMESSA. 



Queftl Perfetti furono fcrìui dalC Autore a ri-- 
chiefia P anno 1755. 

VAugufliJJima Imperatrice Regina incinta deW ul- 
tima delle fue Figliuole ora Regina di Francia ^ 
fece fcommejfa a difcre^ione che partorirebbe 
una ArciducheJJa. Subito f gravata , fece dire 
al Conte Carlo Dietricftein , che avea fofte- 
ntao il contrario , che il Parto era una Princi- 
perà 9 e che fomìgliava alla Madre , come 
due gocce d' acqua. // Perditore pagò il fuo 
debito con una elegante figurina di porcellana , 
rapprefentante il proprio di lui ritratto , con un 
ginocchio in terra , ed in atto di porgere con 
la defira mano i Verfi feguenti ^ fcritti in un 
minutijfimo pcT^uol di carta. 

« G i iiiifla»jui- * ■ > 

X O perdei : T Augufta Figlia 
A pagar mi à condannato $ 
Ma s' è ver che a Voi fomiglia , 
Tutto il mondo à guadagnato* 
Tomo XL S 



COMPLIMENTO. 



''i^^Xgl» ^*"' p 



Pronunciato con Mujica del Reutter da S. A. 

R. l'Arciduca Massimiliano in età 

di tre anni nel giorno di Nome deW Augufiif^ 
fimo fuo G enitore \ fcritto V anno 1759 > d^ cre- 
dine Sovrano. 



Jla d r e Augufto , ofFrifti anch' io 
Oggi bramo omaggi , e voti : 
Ma inefpeito è il labbro mio , 
Né del cor feconda i moti. 

Ah , fé un bacio è a me permefTo 
Su la man del Genitore j 
In quel bacio appieno efpreflb 
Farà intenderfi il mio core. 



FINE. 



COMPLIMENTO, 



BeJ)i 



Scrìtto per ordine Sovrano V anno ij6o ^ e pro^ 
nunciato con Mufica del citato Reutter da 

S. A. R. r Arciduca Massimiliano^ 

in età £ anni quattro , nella ftejfa occafione. 



'g l ifi n i £ ggfl^^^tT»«g^Bgaa8Be8BaasBBaa8asa|> 



jlTL t t o a fpiegarmi a pena 
Se fciolgo i labbri al canto , 
È tuo , non è mio vanto , 
Augufto Genitor. 

Solo il paterno afpetto 
Rende queft* alma ardita ^ 
Ed a tentar m'invita 
Quel , eh' io non poflb ancor. 



FINE. 



S ij 



COMPLIMENTO^ 



m ^ìvr^m 



Scritto daW Amore in Vienna , e pronunciato con 
Mufica del w a g e n s e i x , da giovane Dama , 
a nome degli abitatori d* una deli[iofa Campai 
gna j che , dopo un felice parto , onorò di fua 
prefen\a V AuguftiJJima Imperatrice Regina^ 
V anno 175 z. 
« e I «iwi ' wDvì&hi ■■'■ 

JL/l quefte piagge amene 

Da* fidi abitatori , e dalle fide 

Suddite abitatrici , 

Che rende oggi felici 

La tua felicità , bella Regina , 

A dominar fui noftri cori eletta , 

I tributi gradifci, i voti accetta. 

Sempre, da noi partendo, . 

Sempre, tornando a noi, 

Di gioia i giorni tuoi 

Gareggino fra lor. 
Ma di quel di che toma 

Sia r alba ognor più chiara : 

£ in così bella gara 

Rimanga vincitor. 

FINE. 



U A U R O R A. 



•«^ 



Aria con reciùitivo , ferina daW Autore l* an- 
no 1759» e pofla in Mujica dal ^agenseil 
per ufo di S. A. R. V Arciduchejfa CRISTINA 
d' Aufiria y poi Duchejfa di Saxcn Tefcken. 

V^lORi, ah Glori, t'af&etta: 

Sorgi a mirar con me quale , or che nafce , 

La bella Aurora appretta 

Spettacolo gentil. Vedi che, mentre 

Su l'ultimo orizzonte 

Rofleggia là non ben matura ancora , 

Già col tenero lume i colli indora. 

Oh di qual verde il prato , 

Di quale azzurro il ciel fi vefte ! Oh come 

Di rugiadofe perle 

Brillano afperfi i fiori , e a poco a poco 

Aprono al di le colorate fpoglie ! 

Odi air aura già defta 

Come il bofco fiifiirra , e come a gara 

La canora famiglia 

Efce dal nido ad infiiltar fefHva 

La notte fiiggitiva , 

S»** 



278 V A U R O R A. 

Ridotta già fu T occidente eftremo. 

Ah Glori amica , ah che bel giorno avremo ! 

È ficuro il dì vicino 

Senza nembi , e fenza velo , 
Quando il cielo in fui mattino 
Ride limpido così. 

Ah facciam, mia Glori, ancora 
Ghe del par la noflra aurora 
Prefagifca un sì bel dì. 



FINE. 



L' E S T A T E. 



Aria con recitativo , fcritta daW Amore V an^ 
no 17599 ^ pofia in Mufica dal Wagevs^il^ 
per ufo di S. A. R. V Arciduchejfa CRISTINA 
iP Auftria , poi DuckeJJa di Saxen Tefchen. 



mIa Ti par tempo , Eurìlla , 

Di feguitar le fiere ? Ardono i campi 

Sotto il raggio celefte : aura non fpira , 

Che infiammata non fia : le fiere iftefTe 

Di qualche ombra ofpital corrono in traccia. 

Ah per or della caccia 

Lafcia 9 lafcia il penfier. Le rofe , i gigli 

Del bel volto d* Eurilla 

Mertan cura maggior. Credimi , alF ombra 

Di queft' antro felvofo 

Meco attendi la notte j e lafcia intanto 

Che r indurato a' faticofi ftudi 

Robuflo mietitor s' imbruni j e fudi. 

Siv 



28o TESTATE, 

Qui r infranta onda che cade ^ 
E da' Zefiri è rapita. 
Con le frefche fue rugiade 
Fa r erbette verdeggiar. 

Qui fi defl:a , e fi confonde 
Dolce fiion d'acque, e di fi-onde y 
Che ne alletta, che ne invita y 
Che ne sforza a rìpofar. 



FINE, 



COMPLIMENTO. 



^saA^ii 



Agli Auguftìjjimi Regnanti , fcritto a richiejla 
dalV Autore in Vienna t anno ij6ij e can- 
tato con Mufica del B o n n o, a nome di S. A. 
5. il Principe di Saxen Hilburg- 
s HAU SE Nj in occajione che la di lui cafa 

fu onorata della prefen-^a delle Maefih Loro 

» 

per un divertimento muficale. 



<^=====5^^^=^ifff»^^ 



HW^ 



i^ O : d' accogliervi in quefto 
Albergo umile , eccelfa Coppia Augufta , 
Arrofiìrmi non (o. Qualunque albergo 
Con voi , degno è di voL Tutto rifente 
La maeftà , che v' accompagna. £ quando 
D'accogliervi l'onore 
Un vii tugurio ottiene , 
Un tugurio il più vii Reggia diviene. 

Offrirvi io non potrei 
In più faftofa fede 
Né più {incera fede , 
Né più divoto cor. 



i8i <:OMPL£MENTO. 

È quefta fé fincera 
La gloria mìa primiera : 
È quefto cor divoto 
Il fafto mio maggior* 



FINE. 



L'ARMONICA. 



>^iit 



^^ 



Quejia Cantata è fiata feruta et ordine Sovrano 
dair Autore in Vienna Panno 1 7(^9 , ed efegid-* 
ta nella gran Sala di Schònbrunn , con Mufica 
deir H A s s E , detto il Saffone , dalla Signora 
Cecilia Dafis ^ forella della eccellente 
Sonatrice del nuovo allora ifiromento Inglefe , 
detto l^ Armonica^ che ne accompagnò 
il canto ; in occafione di feficggiarfi le No:[\e 
delle AA. LL. RR. V Infante Duca di Parma 
D. Ferdinando di Borbone^ e 
Maria Amalia Arciduchejfa d' Auftria. 



I I M ivi 



Ah 



perchè col canto mìo 
Dolce all'alme ordir catena. 
Perchè mai non poflb anch' io , 
Filomena , al par di te ? 
S' oggi air aure un labbro fpande 
Rozzi accenti è troppo audace; 
Ma fé tace in di si grande 
Men colpevole non è. 



±94 ' V A-R M a if re A. ' 

Ardir , germana : a' tuoi fonori adatta 

Volubili criftalli 

U efperta mano : e ne rifveglia il raro 

Concento feduttor. Col canto anch' io 

Tenterò d* imitarne 

U amorofo tenor. D' applaufi , e vóti 

Or che la Parma , e T Iftro 

D* Amalia e di Fernando 

Agli augufti Imenei tutto rifuona, 

Chi potrete tacer ? Né te del nuovo 

Armonico ftromento 

Renda dubbiofa il lento , 

U tenue , il flebil Tuono. Abbiati Marte 

I fuoi d'ire miniftri, 
Strepitofi oricalchi : una foave 
Melodia , non di fdegni , 

Ma di teneri affetti eccitatrice j 

Più conviene ad amor : meglio accompagna 

Quel , che dall' alma bella 

Si trasfonde fui volto 

Alla Spofa Real , placido lume j 

II benigno coftume , 

La dolce maeftà. Benché fommeflb 
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Lo ftil de' noftrì accenti 
A tei grato farà ; che F umil Tuono 
Non è colpa , o difetto : 
£ fempre in fuono umil parla il rifpetto. 

Alla ftagion de' fiori , . 

E de' novelli amori 

È grato il molle fiato 

D' un zefiro leggier. 
O gema tra le fi-onde , 

O lento increfpi l' onde , 

Zefiro in ogni lato 

Compagno è del piacer» 



F J 2i E. 



/ 



STROFETTE. 



«({SSSSSSSSSB^BSSSBSSSBSeè 



Ritornata V anno 1773 ^^ Signora Prindpeffk 

Esternasi Lunati a Vienna dai ba- 
gni di Spa j dove avea contratta amici-^ia con, 
Miledi Spenser, fece di quefia Dama 
un diffufo elogio alV Autore ^ e lo ajficurh 
di commijffione , d^ ejjer quella par^ialijfima 
de* drammatici di lui componimenti , efigcndo 
qualche verfo da mandare alla fuddctta , in 
prova della commijfione efeguita. 



•vrfnKbvtJvnrcn** 



c 



H I mi narra il raro merto 
D' una Ninfa fenza pari , 
S' affatica a farmi certo 
Che i miei figli a lei fon carL 

Tal favor , forte sì bella 
Non è faufla alla mia pace ; 
Perchè fento a tal novella 
Che d'invidia io fon capace. 

Che a' miei figli un tanto onore 
FofTe tolto io non vorrei : 
Ma evitar vorrei T errore 
D' invidiarlo a' figli miei. 

FINE. 



STROFETTE. 



"ViK'lJ 'Ti^ 



Scritte per comando dalV Autore in Vienna P an^ 
no 177Ì , a nome di Sua Alte:[[a Reale t Ar^ 
ciduckejja Ma RI ANNA d' Auftria , per ac^ 
compagnare un gabinetto di quadri , dipinti 
da lei medejima j nel mandarlo in dono a Sua 
Alte\:ia Reale P Arciduca Leopoldo Gran 
Duca di Tofcana di lei Fratello. 



Hh\ ^K fSSlf^ 



JfO^ 



i^ u E s T E tele a te gradite 
Giungeran , certa io ne fono , 
Sol perchè fur colorite 
Dalla man , che T offre in dono. 

Ma fo ben , germano amato , 
Che a produrre opere illuftri 
Il fudor non è baftato, 
Che impiegai più di tre lufhi^ 

Pur mercè grande abbaftanza ^ 
£ ben cara a chi T invia, 
Quefto don , qualunque ei fìa ^ 
Di ottener fi vanterà i 



- » 
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Se a nutrir fono efficaci 
La fraterna ricordanza 
Quefti pegni non fallaci 
D'una tenera amiftà. 



FINE. 



SONETTO. 



r 



SONETTO. 



ajtf^B ^nn — ^^^^-^-^-^-^-^ y 



Scritto dair Autore in Roma U anno 1 7 1 9 , in 
lode del celebra Gasparini, injìgne allora 
compojitor di Mufica. 



■ ^ s saaaaaah.^— — aggfpj 



VX L I armonici princip) , onde le liete 
Celefti sfere , variando afpetti , 
Impongono e di moto , e di quiete 
Arcane leggi ai fottopofti oggetti : 

Con sì beir arte , o Gafpatini ^ avete 
Voi ne' mufici numeri riftretti 5 
Che in nói calmare, ed eccitar fapete, 
Con foave vicenda i noftri affetti. 

Quando ai neri d' Averno antri difcefe , 
Con arte tal T innamorato Orfeo 
Il duol ( cred' io ) dell' alme ree fofpefe. 

Con arte tal d'un crudo Re poteo 
Uire fedar, quando la man diftefe 
Su r auree corde il Paftorello Ebreo. 



/ 



Tomo XL 



U A U T O R E 



ALL'OPERE SUE DRAMMATICHE* 



Que/io Sonetto , egualmente che gli altri quattro 
feguenti , furono ferita in gioventù daW Au- 
tore ; ma non è pojjibile indicare j>recifamentc 
in qual tempo. 



'OSSSS^SA Hill liJlMJibijuii 



SONETTO. 

\^ u ANTO ingiufto , o miei fogli , è il Crei con noi I 
Dolce è la voftra , è la mìa forte amara : 
Sol tocca a me tutto il fudore , e poi 
Tocca a voi foli ogni mercè più cara* 

Stanca in voi là mia Nice i lumi fuoi j 
A me d' un guardo è la mia Nice avara : 
Mille affetti nel cor prova per voi , 
A provarne un per me mai non impara» 

Chiama ofcuri i miei fehfi , i vòftri intende : 
Voi feco ognor , raro fon io con lei : 
Amor vanta per voi , del mio s* offende. 

E vuol eh* io feriva ! e di mia mano , oh Dei ! 
Che aggiunga a' miei rivali ancor pretende , 
( Quafi pochi io ne fof&a ) i verfi miei. 



DESIDERIO 



AFFETTUOSO. 



SONETTO I. 

IN ON più j Nice j qual pria , da quel momento 
Ch' io ti vidi , e t* amai , penfo , e ragiono : 
Già fprezzator d' ogni grandezza , or fento 
Ch' odio il deftin , perchè negommi un trono. 

Per cento (il fo ) ferve provincie e cento 
Miglior non diverrei di quel che or fono } 
Ma un impero io potrei ( che bel contento ! ) 
Offrirti allor , cara mia fiamma ^ in dono. 

Ah del mio core almen , del mio penfiero 
L' impero accetta , e non mirar eh' ei fia 
Troppo fcarfo per te povero impero j 

Che 9 fé fofle Real la forte mia ^ 
Avrefti allor più vafto regno , è vero : 
Ma più tuo 9 ma più fido ei non faria. 



Tij 



PENTIMENTO 



DELV ANTECEDENTE DESIDERIO. 



SONETTO II. 

C/UANDO d'avverfo Ciel ftimai rigore 
Che un trono abbian negato a me gli Dei , 
Bella cagion de' dolci affetti miei , 
Fu deliro amorofo , e n' ò roffore. 

Che refo oggetto ancor del tuo favore 
D' un regno io donator ; creder potrei , 
Qual fon io ripenfando, e qual tu fei, 
Gratitudine in te, ma non amore; 

No , dello flato mio , Dei , non mi fdegno : 
Miglior fperarlo ad un. mortai non lice: 
E r umil forte mia n' è appunto il pegno. 

Nice m' ama , io lo fo , né amar può Nice 
Altro, in me che me folo. Ah che a tal fegno 
Non rende un trono il poffeffor felice. 



LA GELOSIA. 



a 



SONETTO. 

Hi Ver , la pace mia , Nice , ò fmarrita ; 
Più nafcondter non fo Y animo oppreffo ? 
Unica del: cor mio cura gradita , 
Temo di tua coftanza j io lo confeflb. 

M' ingannerò ; ma che vuol dir , mia vita ^ 
Quel vederti per tutto Aminta appreffo ? 
Queir effer tu Tempre al fùo fianca unita ? 
Quei lunghi fguardi ? E cjuel parlar fommeffo? 

M' ingannerò : fegni d' amor fira voi , 

Benché il pajano a me , quei non faranno : 
Ma ( oh Dio ! ) furon gì' ifteflì un dì fira noi. 

Ingannarmi vorrei : ma in tanto affanno 
Se tu veder, fé tu kfciar mi puoij 
Ah Nice , io fon tradito } io non m' inganno. 



T««* 
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SONETTO. 



Vedete là quella felvetta , a cui 
Folca fiepe di rofe il varco infiora, 
Rofe , che pajon degne al guardo altrui 
Che il crin fen' orni in fui mattin Y Aurora ? 

Ah niun colà rivolga i pafS fui , 
Che niuno illefo indi tornò fin ora. 
Il fo ben io , che per error vi fili : 
Ne campai per ventura , e tremo ancora. 

L' albergo del Piacer fembra all' afpetto : 
Ma non vanta terren di Coleo il lido 
D' erbe nocenti al par di quefto infetto* 

Tutto avvelena in quel foggiomo infido : 
Sempre augelli notturni ivi àn ricetto : 
£ le ferpi più ree vi fanno il nido. 



ALU AUGUSTISSIMA 

IMPERATRICE REGINA. 



'* if^ in- 1 I i 



Per la compita vittoria riportata a Colin in 
Boemia dalle armi Aujlriache , fotto il coman- 
do del Maref dallo Conte di DjUNy il giofr 
no 1% Giugno 1757. 

'^==^'=^*=^^ invi l&vift W«W ■ ' «=«^=BBBB3^B=a^ 

SONETTO. 

\J H qual , Terefa , al fuo fplendor natio 
Nuovo aggiunge fplendore oggi il tuo Nome ! 
Ecco a feconda del comun desio 
Le orgogliofe falangi oppreffe , e dome. 

Di guerra il nembo impetuofo , e rio 
Sveller parea gli allori alle tue chiome : 
Tu in Dio fidafti , Augufta Donna ; e Dio 
In favor tuo fi dichiarò : ma come ? 

Il Sol non s' arreftò nel gran cimento : 
Il mar non fi divife : il fuo favore 
Non coftò alla natura alcun portento. 

Il Sennò , la Cofl:anza , ed il Valore 
Fur fuoi miniftri ; e dell' illuftre evento 
Ti die il vantaggio , e ti l^fciò X opore^^ 

T iv 



TRADUZIONE 

D'UN EPIGRAMMA GRECO. 



^^Mài 



JttUMÈkUut 



Fu quefto ritrovato in una lapide fepolcralc in 
Napoli , e mandato alP Autore per farne la 
f^erfione daW EccellentiJJìmo Signor Conte di 
FiRMiANj allora cola Minijiro della Corte 
Cefarea j r anno 1756. 

Poeta. 



e 



HI, della Dea d'Avemo 
Mercurio meflaggier , del cieco mondo 
Chi mai conduci al mefto orror profondo ì 

Mercurio. 
Di sett' anni Ariftone , 

Dalla barbara Parca al dì rapito : 
Che in mezzo a* genitori è qui fcolpito. 

Poeta. 
Ah , fé di ciò che nafce 

La matura vendemmia a te fi ferba , 
Pluto crudel ! perchè la cogli acerba ? 

Eìf TCP afJLtiJirrov rceprapof A*ÌS%o»y 
lAdifet TU ùluKtXioi TOf A'p/g-wr tifncw etn eujy ng 

àanfux^f^ nAo{/Te#f , cu TrAjfpta irirrti )6poTf/a 
Z91 fifjLtTai ; ri rfuy^ ofipttxag i^Mcnii ; 
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DA CANTARSI A CANONE. 



msx^ 



S 



CIO GLI ERO le mie catene, 
Già le fento rallentar. 
Non fi dura , bella Irene , 
Sempre folo a fofpirar. 



■ fli ■ " ^BKIftg 



Se lontan , ben mio , tu Tei , 
Sono etemi i dì per me: 
Son momenti i giorni miei , 
Idol mio , vicino a te. 

Saria più fida Irene , 

Se , quante volte inganna , 
Scemafle di beltà: 
Ma che fperar conviene , 
Se , quanto è più tiranna , 
Più bella ognor fi fa ? 

Perchè mai , ben mio , perchè , 
Quando fon vicino a te , 
Palpitando il cor mi va ? 
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È pur foave amore I 

Chi noi vorrebbe in fen ? 
È pur felice un core 
Sicuro del fuo ben ! 



E non vuoi lafcìarmi in pace ? 
Che pretendi , Amor , da me ? 
Or di Bacco fon feguace ; 
Non ò più che far con te. 



Deh con me non vi fdegnate , 
Care luci del mio ben j 
Voftra colpa , o luci amate 9 
É la fiamma del mio fen. 



Ti fento , fofpiri , 
Ti lagni d' Amore : 
Ma fof&i, mio core^ 
Ma impara a tacer ; 
Che cento martiri 
Compenfa un piacer. 



P E R M U S I e A. 299 

Che cangi tempre 
Mai più non fpero 
Quel cor macchiato 
D* infedehà. 
Io dirò Tempre 
Nel mio penfiero : 
Chi m' à ingannato 
M' ingannerà. 



^ 



Mi giuri che m* ami : 
Mi chiami tuo bene : 
E puoi, cruda Irene, 
Vedermi languir ! 
Ma , ingrata , fé brami 
Ch' io viva in catene , 

« 

Pietà di mie pene 
Comincia a fentin 



Sei troppo fcaltra , 
Sei troppo bella : 
No , Paftorella , 
Non fai per me. 



•Ob 
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Amare un' infedel , 
Vederfi abbandonar 
È pena s\ crudel , 
Che non fi può fpiegar. 

So che vanti un core ingrato : 
Più non fpero innamorarti, 
Né ti poflb abbandonar, 
Quefto , o Nice , è il noftro fato 
Io fon nato per amarti , 
Tu per farmi fofpirar. 

Cede la mia coftanza, 
Irene , al tuo rigor. 
È morta la fperanza, 
E feco è morto amor. 



Ah che il dettino, 
Mio bel teforo , 
Altro che pene 
Non à per me 1 
A te vicino 
D' amor mi moro : 
Non ò mai bene 
Lontan da te. 

*0 ' VS&Xf 
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In amor chi mai fin ora 
Chi provò deftin più fiero , 
Più tiranna crudeltà ? 
La beltà , che m' innamora , 
Mi difprezza prigioniero , 
Né mi fofFre in libertà. 



^flii ^cfta» 



Nel mirarvi , o bofchi amici , 
Sento il cor languirmi in fen, 
Mi rammento i di felici, 
Mi ricordo del mio ben* 



^GCKQ^ 



Al bofco , cacciatori j 
Già il Sol dair onde ufcì. 
Ritorneremo a Glori 
Sul tramontar del dì. 



-^snis^ 



Ti lafcio , Irene , addio } 
Non ti fcordar di me : 
Conferva in te , ben mio , 
Ghi fai che vive in te. 
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S* io t* amo , oh Dio , mi chiedi , 
Nice , mio dolce amor ! 
Per te morir mi vedi , 
£ mei dimandi ancor ? 



Fra le belle Irene è quella , 
Che in bellezza egual non k. 
Ma che vai che fia si bella. 
Se non fa che fia pietà? 



B^CPrS^ 



Sei tradito , e pur , mio core , 
Nel tuo cafo ancor che fiero , 
Non fjei degno di pietà. 
Non di Nice , è tuo T errore , 
Che da un (tSo menzognero 
Pretendefti fedeltà. 



Belle Ninfe , è nato aprile , 
Non è tempo di rigor. 
Già ripiglia il fuo fucile , 
La fua face accende Amor, 
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Tu fei gelofa, è vero, 
Ma ti conofco 9 Irene : 
È gelosia d'impero, 
Non gelosia d' amon 
Non ami il prigioniero , 
Ami le Tue catene; 
Spiace al tuo genio altero 
Che a te s' involi un cor. 



•Os 



Voi fole , o luci belle , 
Amor per me formò : 
Voi fempre , amate ftelle ^ 
Voi fole adorerò. 



!flBesBasB9* 



Benché ofFefo , ingrata Nice , 
Non ti voglio abbandonar : 
Tu mi fcacci , e Amor mi dice , 
Ch' io non lafci di fperar. 

Se tu mi fprezzi , Nice , s' io t' amo 
Rei diventiamo d' eguale error. 
Né Tirfi é degno di tanto fdegno : 
Né degna é Nice di tanto amor. 
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Sempre farò coftante^ 
Sempre t' adorerò. 
Benché fpietata. 
Mio ben d chiamerò j 
E sfortunato ancor ^ ma fido amante. ^ 
Sempre farò coftante, 
Sempre t' adorerò. 






Perchè , fé mìa tu fei , 
Perchè , fé tuo fon io , 
Perchè temer , ben mio , 
Ch' io manchi mai di fé ì 
Per chi cangiar potrei , 
Per chi cangiar desio , 
Mio ben, fé tuo fon io. 
Se il cor più mio non è ì 



Perchè , vezzofi rai , 
Tanto rigor , perchè ? 
Non troverete mai 
Chi v' ami al par di me# 



Non 
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Non mi fprezzar, Licori^ 
Non mi fprezzar così. 
Forfè de' tuoi rigori 
Dovrai pentirti un di. 



a«»a^ 



A chi v' ama , o Paftorellé ^ 
Voi rendete crudeltà! 
Ma qual pregio è Y effer belle ^ 
Se negletta è la beltà? 



<^ 



Quel cor ^ che mi prometti ^ 
Se tutto mio non è , 
Donalo ad altri affetti ^ 
Non lo ferbar per me^ 
Va dove Amor ti guida ^ 
Che r alma mia fedel , 
Pria the trovarti infida^ 
Ti fofFrirà crudeL 
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